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A chi, durante tutto questo tempo,  












L’USURA NELLA STORIA GIURIDICA 
 
1.1 LA STORICIZZAZIONE DEL DIVIETO DELLE USURE  






2.1 LUCCA, PATRIA DEL MANSI E FUCINA DELLO JUS MERCATORUM  




LUIGI MANSI E IL DELITTO DI USURA 
 
3.1 UNA VENDITA SOSPETTA 
















Dell'uom che con il vizio confonda la morale. 
Superbia senza freno suole appellar contegno, 
Col nome di giustizia suol colorir lo sdegno, 
L'usura e l'interesse vantar economia, 
L'asprezza del costume chiamar filosofia. 
Color che di virtude san mascherar gl'inganni, 
Sono i più cari al mondo, ma sono i più tiranni. 
 




… UNA PREMESSA È D’OBBLIGO 
 
Chi scrive è una bancaria impiegata nel settore marketing del più 
importante gruppo bancario italiano, più precisamente nel team sviluppo 
prodotti per il credito al consumo, in particolare prestiti personali e 
finanziamenti rateali.  
Pertanto, la rilevazione trimestrale dei tassi di usura -decreto del MEF-
rappresenta per noi operatori del settore il dato cui imprescindibilmente 
vincolare, insieme con quelli normativi, strategici e reputazionali, il 
prezzo dei prodotti/servizi offerti, tutto il resto lo fa il mercato!  
Tuttavia, riferimenti professionali a parte, l’interesse per la storia del 
diritto nasce da una mia personale passione per la materia che mi ha 
condotto all’impegno in una laurea specialistica in Giurisprudenza, 
rendendo più sostenibili le ben note difficoltà che si incontrano nel 
conciliare lo studio accademico e il lavoro a tempo pieno.  
Ecco quindi svelato il perché di una tesi in storia del diritto sul divieto 
delle usure.  
Sono giunta ad affrontare questo argomento grazie al mio Relatore - il 




un giurista come Luigi Mansi, non tanto prolifico sul tema, ha comunque 
discettato a proposito di interessi e capitale, restituendoci uno spaccato 
più che eloquente della mentalità giuridica del suo tempo. 
Complici le biblioteche della città di Bologna, all’interno delle quali ho 
trascorso le mie pause pranzo, questo elaborato ha cominciato pian piano 
a prendere forma.  
Consultando le varie fonti a disposizione, molte di queste redatte in un 
latino dallo stile non esattamente ciceroniano, ho avuto modo di seguire 
le trasformazioni semantiche del termine usura, la sua evoluzione storica 
e le implicazioni politico-economiche della dialettica tra diritto canonico 
e diritto civile.  
Assodato che, più spesso di quanto si pensi, teoria e pratica non vanno 
proprio d’accordo, allargare il campo visivo, all’interno della storia, sulla 
teoria della pratica circa l’usura, mi ha invece fornito diversi spunti di 
riflessione che certamente saranno trasposti in ambito lavorativo e 
professionale quali validi elementi interpretativi della complessa realtà 
economica in cui viviamo.  
Purtroppo, nonostante il fenomeno usurario sia sempre -nel tempo- stato 




pratica non ha mai conosciuto flessioni significative, a testimonianza del 
suo variegato, complesso e apparentemente innocuo insinuarsi nel 
tessuto sociale ed economico.   
Atteso che talvolta vi si può inciampare in modo incolpevole, è  
importante, nella battaglia mai terminata contro l’usura, che, in momenti 
di fragilità economica, gli istituti di credito prevedano meccanismi di 
finanza etica per venire incontro alle esigenze delle famiglie in difficoltà.  
Sotto questo punto di vista, da operatore nel settore del credito al 
consumo mi sento personalmente impegnata. Quotidianamente, infatti, 
l’attenzione del team all’interno del quale lavoro va in questa direzione.  
Per il futuro, quindi, arricchita da questo percorso didattico, spero di 
contribuire,  con ancora maggior vigore, nella promozione di una finanza 
“etica”.  
 
Tornando più propriamente alla storia del diritto moderno e allo studio 
condotto, mi auguro, che questa tesi si possa definire quale onesto lavoro 









La questione circa il divieto delle usure attraversa secoli di storiografia 
giuridica, da quando i testi giustinianei vengono riscoperti e rimaneggiati 
per restituire all’Europa un diritto -seppure variamente interpretato 
secondo i diversi particolarismi territoriali- dall’indiscussa 
autorevolezza, sino a quando, nel 1917, il canone 1543 del codice di 
diritto canonico riduce l’usura semplicemente a richiesta di un lucrum 
immoderatum
1
. In verità nel diritto romano classico si era parlato 
diffusamente a proposito di usure, ma è solo con l’influenza dei precetti 
biblici che si comincia ad oscillare tra il divieto assoluto di domandare 
interessi per la pecunia o qualsivoglia altro bene fungibile dato a mutuo,  
e la creazione di tutta una serie di casi in cui è lecito che vengano 
corrisposti dal debitore gli interessi convenzionali, specie  nei rapporti 
                                        
1
 “Si res fungibilis sita alicui detur ut eius fiat et postea tantundem in eodem 
genere restituatur nihil lucri ratione ipsius contractus, percipi potest, sed in 
praestatione rei fungibilis non est per se illicitum de lucro legali pacisci, nisi 
constet ipsum esse immoderatum, aut etiam de lucro maiore, si iustus ac 
proportionatus titulus suffragetur.”  
Codex iuris canonicis Pii X Pontifici Maximi iussu digestus Benedicti XV 
auctoritate promulgatus. Praefatione, fontium annotatione et indice analitico 
alphabetico ab eminentissimo Card. Gasparro auctus Romae 1918, Liber III, 




col ceto mercantile, per differente atteggiarsi della fattispecie giuridica in 
gioco. Una foltissima dottrina che confeziona di volta in volta 
argomentazioni atte ad aggirare il divieto e ad ammettere le ragioni del 
creditore pignoratizio. Davvero difficile ricostruire un puntuale iter 
logico dell’argomento: il divieto delle usure ha visto coesistere,  in ogni 
epoca storica in cui è stato presente, elaborazioni che ne hanno stravolto 
il significato o che ne hanno esaltato le fonti di derivazione, prime fra 
tutte il vecchio
2
 ed il nuovo testamento
3
. Resta celebre il passo 
dell’evangelista Luca  “mutuum date nihil inde sperantes”, sopra il quale 
lo spirito universalistico basso-medievale edificò tutto il suo disprezzo e 
un fitto corredo di condanne verso chi avesse domandato un qualche 
compenso a seguito del perfezionamento di un contratto tipico di mutuo.  
Dall’altro, il travaglio intellettuale di segno opposto approdò alla sua 
reductio intorno al XVI-XVII secolo, arrivando ad affermare con 
sufficiente cognizione di causa che bifariam potest existimari pecunia
4
.  
                                        
2
 Esodo XXII, 25; Levitico XXV, 36 e 37; Deuteronomio XXIII, 19 e 20. 
 
3
 Vangelo di Luca, VI, 34 e 35. 
 
4
 a tale proposito U. SANTARELLI, La Categoria dei contratti irregolari. 
Lezioni di storia del diritto, Giappichelli, Torino 1990, pp. 102 e ss. Sul punto 




Senza pretesa di completezza, il presente lavoro si prefigge lo scopo di 
delineare il tema delle usure all’interno della produzione 
giurisprudenziale di un eminente autore di consilia del XVII secolo
5
: 
epoca nella quale il tessuto sociale ha subìto profonde trasformazioni
6
, le 
istituzioni sono quelle tipiche dell’Ancien Régime7, il mondo mercantile 
                                                                                                                
mercante, in Ann. Macerata, 1978, IV, pp. 157 ss. Come vedremo più avanti, 
la massima è di D. DE SOTO, De iustitia et iure, Venetiis, 1573, lb. VI, q. I, 
art. III.  
5
 “Nel corso del XVI secolo la letteratura consiliare, pur rimanendo sempre un 
elemento notevole del diritto comune, perde importanza. In primo luogo 
questo declino va messo in relazione con lo strepitoso diffondersi negli ultimi 
decenni del secolo delle raccolte di giurisprudenza […] Un secondo motivo di 
questa crisi può individuarsi nel tramonto del “consilium sapientis” di tipo 
medievale, che senza scomparire del tutto, cede però sempre più il posto al 
semplice parere richieso dalle parti al giurista teorico, al professore o al 
giudice, per rafforzare le proprie pretese in diritto, ovvero alle semplici 
allegazioni, cioè memorie difensive degli avvocati. […] Tuttavia il “consilium 
sapientis” è sempre previsto dalle lesgislazioni statutarie […] Si può quindi a 
ragione parlare di un lento declino nel corso dell’Ancien Régime della 
letteratura consiliare -e se proprio si vuole individuare una cesura nella linea di 
sviluppo di questa forma letteraria, essa va probabilmente posta intorno al 
1600, un secolo dopo cioè del periodo qui considerato-, di una sua lenta, 
costante agonia, anche se in tal modo si rileva solo un movimento tendenziale, 
che non esclude che essa fino al Settecento abbia avuto un certo peso 
nell’argomentazione legale.”  




 La pace di Cateau-Cambrésis del 1559 inaugurò il predominio spagnolo sulla 
penisola: le conseguenze nella maggior parte dei casi furono devastanti. Pur 
tutavia, il commercio, specie quello marittimo, conobbe il suo acme, 
allargando l’area dei traffici dal Mediterraneo all’Atlantico.  
 
7
 Nella sua ampia accezione; le testimonianze del suolo italiano si discostarono 




si sta evolvendo in una più organizzata compagine capitalistica dello 
Stato. Allo stesso tempo, il  diritto comune tocca il momento di sua 
ultima espressione, sebbene il ceto dei giuristi di professione, eccezion 
fatta per qualche movimento culturale sparuto, continuerà ad essere 
ancora per molto tempo aggrappato a tutto quel sistema di regole che, a 
partire dai Glossatori, aveva, quantomeno a livello teorico, assicurato un 
unico diritto a tutta l’Europa.  Come ci accorgeremo dall’analisi dei testi 
reperiti, il delitto di usura viene affrontato sul fare del Seicento con lo 
spirito proprio del diritto intermedio: rinforzato dalle bolle pontificie, 
l’antico divieto dispiega tutta la sua forza e la propria attualità sino, 
come abbiamo detto, agli albori delle codificazioni, quando, più potente 
dell’Illuminismo, il clima liberista riuscirà ad affrancarsi del tutto da 













L’USURA NELLA STORIA GIURIDICA 




1.1 LA STORICIZZAZIONE DEL DIVIETO DELLE USURE 
 
Mutuum date nihil inde sperantes. 
Tutto ha inizio, o quasi
8
,  da questo celebre passo dell’evangelista Luca, 
nella sua traduzione dal greco eseguita da San Girolamo
9
. Estrapolato dal 
contesto, il passo è senza dubbio d’effetto e sembra attagliarsi 
                                        
8
 Ricordiamo anche la letteratura dell’Antico Testamento, così come riportato 
nella nota 2. A tale proposito, varrà la pena citare Deuter., XXIII 19-20: “Non 
foeneraberis fratri tuo usuram argenti, et usuram ciborum, et usuram 
cuiuslibet rei quamqumque dederis mutuam. Alieno foeneraberis, fratri autem 
tuo non foeneraberis”. Nel momento in cui si vieta di fare al proprio fratello 
prestiti a interesse -né di danaro, né di viveri, né di qualsivoglia cosa che si 
presta a interesse-, ma se ne ammette la liceità nel praticarli allo straniero, 
viene offerto lo spaccato di una società di tipo tribale, ancora troppo lontana 
dall’universalismo proprio delle Sacre Scritture evangeliche.  
 
9
 “La Vulgàta di San Gerolamo, che fu la Bibbia di tutta Europa per circa un 
millennio, durante il quale tutta la vita umana s'imperniava sulla religione, 
raggiunse […] una diffusione quale niun altro libro al mondo. I manoscritti che 
ce ne restano, con un calcolo necessariamente molto imperfetto, si fanno 
ascendere a non meno di ottomila, e probabilmente quella cifra è ancora 
inferiore alla realtà. Inventata poi l'arte della stampa, la Vulgàta fu ancora il 
primo libro che uscisse dai torchi di Gutenberg […] e prima del 1500 se 
n'erano già tirate, in Italia, in Germania e in Francia, quasi 100 edizioni (94 ne 
registra il Gesammtkatalog der Wiegendrucke). Col sec. XVI, se da una parte 
il sorgere delle letterature nazionali con le loro versioni vernacole, e più ancora 
il protestantesimo, avverso per sistema alla Volgata, sottrassero a questa gran 
parte del suo alimento, in compenso l'aumentata istruzione, e anche un poco le 
restrizioni poste alle versioni moderne in paesi cattolici, assicurarono alla 
Bibbia latina una grandissima diffusione fino ai giorni nostri”.  






perfettamente alle questioni giuridiche inerenti alla dazione di denaro. E 
così, infatti, fu per diversi secoli, quei secoli che notoriamente vanno 
sotto il nome di diritto intermedio. Prendiamo per un attimo il passo del 
Vangelo nella versione dei giorni nostri:  
 [27]Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a 
coloro che vi odiano, [28]benedite coloro che vi maledicono, pregate per 
coloro che vi maltrattano. [29]A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche 
l'altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. [30]Dà a chiunque ti 
chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. [31]Ciò che volete gli 
uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. [32]Se amate quelli che vi 
amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. [33]E se 
fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i 
peccatori fanno lo stesso. [34]E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, 
che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori 
per riceverne altrettanto. [35]Amate invece i vostri nemici, fate del 
bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà 
grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati 
e i malvagi.10 
Ci accorgiamo, alla prima, che, rispetto alla versione della Vulgàta,  
l’impatto con il testo non cambia di molto. Questo per dimostrare quanto 
peso dovesse avere un precetto del genere in una società, così 
rigidamente strutturata intorno a Concili, Bolle e Decretali, come quella 
medievale. A dire il vero, se il divieto avesse operato nella sua interezza, 
il risultato sarebbe stato, non già la gratuità del contratto di mutuo,  ma la 
                                        
10




totale perdita del capitale mutuato una volta tradotto nelle mani del 
mutuatario. Non viene data, infatti, dall’evangelista Luca, possibilità 
alcuna di sperare! Ad ogni modo, il divieto evangelico venne tradotto in 
divieto canonistico e recepito così dall’ordinamento civile che, nella sua 
infelice condizione di ultimo anello della catena, dovette imbastire una 
serie di congerie, travestite da più che legittime eccezioni alla regola, per 
non bloccare, quantomeno, i traffici commerciali
11
. Insomma, dal 
Concilio di Nicea del 325
12
 d.C. al Codex iuris canonicis del 1917, il 
divieto in questione si manifesta in ogni dove. Traghetta anche con le 
trasformazioni del tessuto sociale principiate a ridosso dell’anno 1000,  
                                        
11
 “Di tutto questo –del fatto che nell’ordinamento vi dovesse essere un’insula 
autonoma costituita dal complesso delle norme che regolavano l’attività dei 
mercanti secondo principi che fossero coerenti con gl’interessi di categoria dei 
mercanti stessi– anche la scienza giuridica ebbe lucidissima consapevolezza.” 
U. SANTARELLI, Mercanti e società tra Mercanti, Giappichelli editore, 
Torino 1998, p. 57.  
 
12
 “I primi concilî della Chiesa (I concilio di Nicea, 325 d. C.; III concilio di 
Cartagine, 398 d. C.) proibirono anch’essi l’usura, ma limitatamente al clero, 
come profitto immorale derivante da un affare illecito (turpe lucrum). Il 
capitolare di Nimega dell’806, dovuto a Carlo Magno, estese la proibizione di 
esercitare l’usura anche ai laici: Usura est ubi amplius requiritur quam datur.” 
N.L. BARILE, Credito, usura, prestito a interesse, in “Rivista Reti 






quando il ceto mercantile si impose colonizzando, non solo gli scambi, 
ma anche le istituzioni comunali
13
. 
La riscoperta della filosofia aristotelica
14
 poi, sembrò quasi fortificare i 
presupposti del divieto stesso: è proprio a partire dal XII-XIII secolo, 
                                        
13
 “Quando si parla di società mercantile, è bene intendersi sul significato da 
dare a questo termine: parlando di società mercantile non s’intende 
semplicemente alludere ad una società nella quale fossero operosi molti e 
intraprendenti mercanti. È, sì, vero che –al confronto di quella urbana basso-
medievale– la società feudale ed agraria dell’Alto Medioevo ci appare quasi 
priva d’un ceto mercantile; ma è anche certo che altre società –quella romana, 
per esempio– ebbero una cospicua e vivacissima classe di mercanti. Se per 
queste società, e con ragione, non si pensa alla qualifica di mercantile, ciò 
dipende da considerazioni che hanno a che fare non con la quantità del fatto 
mercantile ma con la sua qualità, con la funzione che questo fatto ha esercitato 
nella dinamica della società comunale. Essa fu mercantile, e come tale noi oggi 
correttamente la consideriamo, perché il ceto dei mercanti vi fu protagonista, 
perché vi esercitò una evidentissima egemonia sociale culturale e politica, 
plasmando quella società –i suoi valori, la sua cultura, il suo stesso 
oridnamento– secondo la misura ed alla stregua dei suoi valori e dei suoi 
interessi. Quando, in molti Comuni, noi constatiamo che l’ultimo tratto della 
loro storia è contrassegnato dall’assunzione da parte delle Corporazioni di una 
funione primaria e dominante negli assetti politici e costituzionali, questo fatto 
non ci deve apparire certamente casuale: esso è piuttosto la traduzione 
puntuale, in termini di strumenti giuridici pubblici, di una realtà che aveva 
intriso di sé tutta la vicenda della società comunale.”  
U. SANTARELLI, Mercanti … , cit., p. 49-50. 
14
 “Il fenomeno culturalmente più significativo del 13° sec. è senz’altro 
costituito dalla ricezione dell’aristotelismo, e rispetto a ciò si dovrà tener conto 
almeno di due elementi fondamentali. In primo luogo, il fatto che l’Aristotele 
che i Latini ricevono e conoscono non è l’originale greco, ma il risultato di una 
serie di mediazioni linguistiche e culturali derivanti dalla trasmissione 
attraverso il pensiero arabo e, in parte, ebraico. In secondo luogo, la filosofia 
aristotelica si presentò come una interpretazione complessiva di tutta la 
realtà, naturale e umana, che prescindeva da qualsiasi forma di rivelazione. 




infatti, che si conta la produzione letteraria più consistente in fatto di 
usure. Non a caso è il periodo del Decretum di Graziano
15
, del Liber 
Extra di Gregorio IX
16
, della Summa Theologiae
17
 di San Tommaso  
                                                                                                                
incontrò per innestarsi in una tradizione agostiniano-platonizzante, spiegano la 
grande varietà di posizioni che nei confronti di quelle opere ebbero i vari 
maestri. Di fronte alla forte presenza platonizzante nell’aristotelismo, 
particolarmente evidente in filosofi di scuola francescana come Alessandro di 
Hales e Bonaventura da Bagnoregio, altri maestri, fra i quali Tommaso 
d’Aquino e, in misura  assai minore, Alberto Magno, si espressero a favore di 
una maggiore fedeltà al testo di Aristotele.”  
Enciclopedia Treccani.it, alla voce Scolastica, 
http://www.treccani.it/enciclopedia/scolastica/.  
15
 Il Decretum di Graziano è senza dubbio la collezione più importante su cui si 
è basata la moderna scienza del diritto canonico. L’opera, il cui titolo ufficiale 
è “Concordia discordantium canonum”, non si basa però solo su una mera 
collezione di canoni. Infatti, le causae sono costruite come casi fittizi che si 
articolano in problemi connessi col caso principale (quaestiones), alla cui 
solutio si giunge attraverso un processo di confronto (pro e contra) tra 
posizioni (sequenze di canones).  
Per maggiori approfondimenti si veda la voce “Graziano” in Dizionario 
Biografico dei giuristi italiani (XII-XX secolo), Il Mulino editore, Bologna 
2013, volume I, p. 1059.   
  
16
 Dopo il Decretum seguitò a manifestarsi un’intensa fioritura di norme 
canoniche, sia per gli importanti concili ecumenici allora celebrati (il 
Lateranense III del 1179, il Lateranense IV del 1215), sia per l’attività spiegata 
in questo campo dai papi, soprattutto da Alessandro III  e da Innocenzo III . 
Questo nuovo materiale fu raccolto a parte in numerose appendices ad 
Decretum, dette anche compilationes, a cui si unirono le leggi recenti 
canoniche, extravagantes, che stavano, cioè, extra Decretum Gratiani.  
 
17
 “Composta fra 1265 e 1273, la Summa Theologiae è divisa in tre parti […] 
e contiene l’esposizione della teologia destinata a chi intraprende lo studio 
della «sacra doctrina». La trattazione è svolta mediante il metodo della 
quaestio. L’impianto scientifico, di matrice prettamente aristotelica, viene 
esteso compiutamente alla teologia, la quale, pur non fondandosi su verità e 




d’Aquino.   
E come non poteva Dante dirci qualcosa a proposito dell’usuraio:  
 
… E perché l'usuriere altra via tene, 
 per sé natura e per la sua seguace 




Ci troviamo nel canto XI dell’Inferno, dove lo stesso Virgilio chiarisce al 
poeta perché l’usura offende la divina bontade. L’usuraio infatti tene 
altra via, in quanto solo l’operosità e il lavoro devono fornire i mezzi di 
sostentamento all’uomo mentre l’usuraio, riponendo in altro la sua 
speranza di profitto, contravviene palesemente a questo precetto di 
                                                                                                                
assumere come tali gli articoli di fede, non quanto alla loro evidenza, ma 
quanto al loro essere rivelati da Dio, fonte della verità. In tal modo, la teologia 
si connota come scienza e seppure il suo campo non coincide con quello della 
metafisica, da quella attinge tuttavia verità conoscibili dalla ragione naturale 
quali l’esistenza di Dio e l’immortalità dell’anima, che costituiscono i 
«preambula fidei».” 










natura. In ossequio alla concezione aristotelica sull’improduttività del 
denaro, l’usura viene quindi aborrita in toto.  
Giungiamo così all’età moderna con il trattato De Usuris (1404) di 
Lorenzo de’ Ridolfi19, il canonista che divenne rapidamente l’autorità di 
riferimento circa il debito pubblico e gli interessi nel primo 
Rinascimento fiorentino.  
 
Parallelamente, si dispiega il mondo dei doctores di diritto civile, i quali 
devono in una qualche maniera tenere conto di questo divieto ormai 
storicizzato. Fortuna vuole che San Girolamo abbia tradotto il 
corrispondente greco con il termine mutuum, perché in tal modo tutte le 
altre tipologie contrattuali nel frattempo elucubrate sono salve. Ma c’è di  
più: tornando al passo di Luca -non avulso dal contesto-, il contesto 
stesso ci suggerisce che l’atteggiamento compassionevole è richiesto 
verso i soli stati di miseria altrui, non in qualunque àmbito e non in 
modo indistinto. Allora sì che si può essere d’accordo sulla gratuità del 
mutuo. Un altro distinguo va fatto intorno alla produttività o meno del 
                                        
19
 Il Tractatus de usuris et materia Montis è considerato il grande capolavoro 





denaro: laddove ricorrano tutte le condizioni perché il denaro prestato sia 
la base, il punto di partenza per la creazione di altro denaro -come nei 
rapporti di mercatura
20
-, viene ammesso che il mutuante sia 
ricompensato a sua volta ed ottenga, oltre alla restituzione del capitale, 
qualcosa che assomigli ad un interesse. Nel frattempo quindi, la penna e 
l’ingegno di usurai e giureconsulti, talvolta in combutta, non si fermò 
certo davanti un contratto che, invece, dati i limiti suoi propri e le 
limitazioni canonistiche, veniva solo adoperato in via residuale. Prova ne 
è il fiorire di una miriade di contratti irregolari, quali il pegno, il cambio, 
la locazione: tutti negozi giuridici dove, si badi, la proprietà della res 
resta in capo a chi mette il bene nella disponibilità dell’altra parte. Era 
questo, infatti, un altro punto controverso del contratto di mutuo: il fatto 
                                        
20
 “Basta pensare a quella che era la funzione specifica del mercante: non di 
produrre, e perciò non di risolvere i mille problemi tecnici connessi al lavoro 
di produzione, diversi per ogni tipo di merce; ma, piuttosto, di conoscere il 
mercato e prevederne gli sviluppi, di disporre dei capitali necessari o di 
provvederli con opportune operazioni di finanziamento, di organizzare la 
produzione e controllarne gli esiti, di immagazzinare il prodotto finito, e 
immetterlo infine sul mercato ai tempi e nei luoghi per lui più opportuni.”  





che la titolarità passasse al mutuatario, facendo venire meno qualsiasi 
pretesa di guadagno per il mutuante
21
.  
In definitiva, stato di bisogno, improduttività della res, trasferimento di 
proprietà: le premesse dello jus civile perché il divieto potesse 
manifestarsi. Pur tuttavia, come già detto, il commercio ed i traffici 
dovevano andare avanti, piaccia o no alla Chiesa. Proprio in questo clima 
di repressione nascono il
22
:  
Pegno morto: si ha quando, per ottenere un prestito, viene dato in 
garanzia un bene immobile il cui reddito è percepito dal 
finanziatore fino alla restituzione del capitale. Di ispirazione 
longobarda, sopravvisse poco alle condanne del Papato, tentando di 
reinventarsi nella vendita con patto di riscatto. 
                                        
21
 “Infatti se il mutuante non è più proprietario della cosa mutuata come può 
giustificarsi che essa gli frutti qualcosa? L’uso della cosa consumabile spetta al 
proprietario; se la cosa fruttificasse ciò avverrebbe solo a causa del lavoro del 
mutuatario; il rischio della perdita della cosa è, ancora, tutto del mutuatario il 
quale è obbligato in ogni caso alla restituzione.” 
M. BOARI alla voce Usura (diritto intermedio) in Enciclopedia del diritto, 
tomo XLV, Giuffrè,  Milano 2012, pag. 1138. 
 
22
 La classificazione che segue è quella di M. A. BENEDETTO alla voce 
Usura (diritto intermedio) in Novissimo Digesto Italiano tomo XX, Unione 




Vendita a credito con aumento del prezzo: la compravendita si 
perfeziona senza la corresponsione del prezzo (e già si dovrebbe 
dubitare!). Il prezzo viene pagato in un momento successivo e risulta 
essere superiore a quello che si sarebbe versato al momento della vendita 
del bene. L’usurarietà consiste nella differenza che intercorre tra il 
prezzo differito e quello immediato. 
Vendita a termine con diminuzione del prezzo: si ha quando il 
prezzo va corrisposto prima della consegna della cosa e risulta 
essere inferiore a quello che avrebbe dovuto pagarsi al momento 
della consegna. 
Contractus mohatrae: importato dagli Arabi, giunse in Italia intorno al 
1300. Si tratta di due compravendite simultanee che hanno come 
contraenti le medesime parti, ma con “scambio di ruoli”. Una 
compravendita è a credito e l’altra è per contanti ma a prezzo minore. 
Così, tra i due, il poveretto bisognoso di denaro è chi riacquista 
subitaneamente a prezzo inferiore.  
Cambio: di sicuro il contratto più in voga soprattutto nel commercio 




accordo usurario stipulato in precedenza tra le parti. Come dire ... il 
cambio non è mai favorevole! 
 
Un panorama tutt’altro che chiaro, dove il maggior lavoro di 
classificazione delle fattispecie lecite venne eseguito dai 
Commentatori
23.
. Ne sono un esempio: l’indennizzo del fideiussore 
per quanto avesse dovuto sborsare ultra sortem; la mora nel ritardo 
alla restituzione del capitale; il contratto di società. Proprio grazie a 
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  In particolare Bartolo Da Sassoferrato (1314-1357), Baldo degli Ubaldi 
(1327-1400) e Paolo di Castro (1394-1441).   
“Il commento – nato nell’ambiente stesso dei Glossatori – è prima di tutto una 
tecnica scolastica di reperimento del diritto che si pone come originale 
maturazione e sviluppo della glossa, piuttosto che come una sua negazione. 
[…] è significativo che i Commentatori chiamino antiqui i professionisti della 
Glossa. La sostituzione che essi fanno,di nuovi schemi formali al 
procedimento esegetico (la norma viene ora scomporta nelle sue parti 
strutturali, nuovamente ricomposta, ricollegata poi a casi pratici e infine 
spremuta in una serie di tesi e antitesi logiche, a loro volta fonte di nuove 
ipotesi e questioni), si accompagna con un lavoro di trattazione sistematica di 
norme ed istituti spinto infinitamente più a fondo di quello dei Glossatori. […] 
Cambia perciò lo stato d’animo stesso del giurista: alla venerazione commossa 
del glossatore, che sembra vivere  nel mondo stesso in cui la legge nacque, 
succede la critica fredda del commentatore, che frantuma, analizza, discute, 
ricompone a suo modo il testo legislativo, dal quale ormai psicologicamente è 
staccato […].”  
A. CAVANNA, Storia del diritto moderno in Europa. Le fonti e il pensiero 





quest’ultimo contratto si arriverà dopo un paio di secoli alla 
massima di Domingo De Soto
24
:   
“Bifariam potest existimari pecunia: uno modo absolute secundum 
eius communem usum. … Altero vero modo consideratur, ut 
negotiationi industriae subest …”25.  
Se quindi la pecunia è un Giano Bifronte dai volti non identici; se 
possono esserci due modi di intenderla; se la sacralità del divieto 
delle usure cede il passo all’incedere sfrontato del mercator, vuol 





                                        
24
 “Teologo domenicano (Segovia  1494 -  Salamanca  1560); prof. all'univ. di 
Salamanca, fu al Concilio di Trento  come teologo di Carlo V e quindi come 
delegato del vicario generale dell'ordine. Autore di scritti filosofici e teologici 
ispirati all'aristotelismo tomistico, che egli vivacemente difese anche nelle 
discussioni tridentine. Importanti le sue tesi sul diritto naturale e sull'origine 
dell'autorità”.  




 D. DE SOTO, De iustitia et iure, Venetiis, 1573, lb. VI, q. I, art. III. A tale 
proposito, U. SANTARELLI, La Categoria dei contratti, cit., pp. 102 ss. Sul 




1.2 L’USURA NEL XVI E XVII SECOLO 
 
Vediamo allora: tremila ducati... 
Una bella sommetta, tonda tonda!... 





Approdiamo alla tarda età moderna ed ancora il prestito a interesse 
continua ad essere, a rigor di Chiesa, niente più che un ossimoro. Nel 
1569, il pontefice che resiste strenuamente al protestantesimo, Papa Pio 
V, emana la bolla “Cum onus” 27,  certo di una recezione immediata da 
                                        
26
 W. SHAKESPEARE, Il mercante di Venezia, atto I, Scena III.  
Shakespeare rivela il dispezzo cinque-secentesco verso l’avidissima platea 
degli usurai: nella sua opera teatrale Shylock, ricco usuraio ebreo, viene 
sistematicamente umiliato con pesanti insulti da Antonio, il mercante di 
Venezia, che invece presta denaro gratuitamente, facendo abbassare il tasso 
d’interesse della città.  
 
27
  L’incipit della Bolla: “Cum Onus Apostolicae servitutis obeuntes 
cognoverimus, innumeros celebratos fuisse, et in dies celebrari censum 
contractus, qui nedum non continentur intra limites a nostris antecessoribus 
esidem contractibus statutos, verum etiam, quod deterius est, contrariis 
omnino pactionibus, propterea ardentem avaritiae stimulum, legum etiam 
divinarum  contemplum praesefuerunt, non potuimus animarum, prout 
tenemur, saluti consulentes, ac piarum mentium petitionibus etiam 





parte di tutti gli stati nazionali, recezione che di fatto non avvenne in 
Francia, Germania, Belgio, Spagna, Sicilia. La Cum onus venne 
emanata principalmente per disciplinare un altro contratto che via 
via aveva preso forma: il censo
28
. E, infatti, si dice:  
“Hac Igitur nostra constitutione statuimus, censum seu annum 
redditum creari, constitutive nullo modo posse, nisi in re immobili, 
aut quae pro immobili habeatur de sui natura frugifera, quae 
nominatim certis finibus designata sit.”.29  
Si ordina quindi che i censi si realizzino solo sopra beni immobili, e solo 
sopra quei beni immobili per loro natura fruttiferi. A proposito del 
                                                                                                                
A tale proposito, si veda il Regolamento legislativo e giudiziario per gli affari 
civili, emanato dalla Santità di Nostro Signore Gregorio P.XVI con moto 
proprio del 10 Novembre 1834, pp. 475 ss. 
 
28Sembra quasi che ci siano dei margini di apertura in fatto di usure, ma in 
realtà è solo il recepimento delle eccezioni all’antico divieto.  
“Fra questi contratti un ruolo preminente svolse quello di censo che, 
originatosi già nel periodo medievale, ebbe la sua massima diffusione proprio 
in età moderna.” 
A. LANDI, Tra censi e usure. Aspetti del pensiero giuridico europeo d’età 
moderna, in La Compagnia di San Paolo 1563-2013, Einaudi, Torino 2013, 
vol. I, pp. 83 ss.  
Per le notizie sul censo che forniremo nelle prossime righe, abbiamo attinto 
sempre ad Andrea Landi. A tale proposito, oltre al contributo fornito alla  
ricerca interdisciplinare sui 450 anni della Compagnia di San Paolo di Torino, 
dello stesso autore segnaliamo: A. LANDI, Ad evitandas usuras. Ricerche sul 
contratto di censo nell'Usus modernus Pandectarum, Fondazione Sergio 
Mochi Onory per la storia del diritto italiano, Roma 2004.  
 
29




contratto di censo, va detto che esso fu largamente utilizzato proprio in 
età moderna; se ne distinguevano diversi tipi, di seguito:  
Censo riservativo: si trattava di una compravendita in cui il prezzo, in 
tutto o in parte, era costituito dal riservarsi, da parte del venditore,  una 
rendita sul bene; 
Censo consegnativo: in questo caso, il sottostante che giustifica la 
transazione non è un immobile. Veniva “consegnata” una somma di 
denaro da un soggetto ad un altro e quest’ultimo si impegnava a pagare 
una rendita temporanea o perpetua.   
A seconda che la rendita fosse un bene immobile, un’obbligazione 
personale o entrambe le cose -es. un’obbligazione personale assistita da 
garanzia ipotecaria- poi, si distingueva tra censo reale, personale o 
misto.  
A questo punto, cogliamo più chiaramente le ragioni della tolleranza, da 
parte della Chiesa, del solo censo reale. Come ci fa notare Andrea Landi, 
la rendita percepita a seguito del censo consegnativo, da chi vantasse il 
jus percipiendi pensionem annuam, avrebbe potuto, ad un certo punto, 
eguagliare il capitale ed anche superarlo, verificandosi in tal modo un 




Camminando a ritroso di cinquant’anni rintracciamo un’altra bolla 
pontificia, Inter Multiplices
30
, con cui nel 1515 Papa Leone X, 
all’interno del quinto Concilio lateranense,  dichiarò legittimi i Monti 
di pietà -istituzione sorta un secolo prima ad opera dei Francescani-, 
lodandone gli stati “buoni e necessari alla società”; ammise nel 
contempo la liceità soltanto di un modesto onere richiesto per le spese di 
gestione (aliquota ultra sortem). 
Alcuni maestri e dottori infatti sostengono che non sono leciti 
quei Monti di pietà nei quali, passato un certo tempo, si esige 
dai poveri destinatari del prestito in più del capitale un tanto 
per ogni libbra prestata; in questo modo infatti essi non vanno 
esenti dalla colpa di usura e da un preciso peccato di 
ingiustizia; nostro Signore infatti, secondo la testimonianza 
dell’evangelista Luca, ci ha chiaramente comandato di non 
sperare nulla più del capitale, quando facciamo un prestito. Si 
dà infatti usura in senso proprio quando dell’uso di una 
cosa che non produce niente, ci si sforza di ricavare, senza 
alcuna fatica e pericolo, un guadagno e un frutto. Ma altri 
maestri e dottori [...] si pronunciano di conseguenza […] a 
favore di un bene così grande, così necessario alla comunità, 
purché non si chieda e non si speri nessun compenso per il 
                                        
30
 “Nel 1515, con la bolla Inter multiplices, Leone X si pronunciò a favore 
della riscossione di un moderato interesse da parte dei Monti, stabilendo che, 
in questo caso, non si trattava di usura. Per quanto l’intervento papale sia stato 
di notevole portata, la sua stessa formulazione, se puntava a chiudere 
d’autorità la controversia sui montes pietatis, non intendeva né poteva porre la 
parola fine al dibattito su pratiche legittime e illegittime di credito.” 
M. G. Muzzarelli, Il denaro e la salvezza. L’invenzione del Monte di Pietà, Il 





prestito. Tuttavia, essi dicono, come indennità per questi Monti 
di pietà, cioè per far fronte alle opere necessarie per lo 
stipendio degli impiegati e per tutto ciò che serve al loro 
mantenimento, questi possono, a condizione di non trarre 
nessun lucro, ricevere e esigere da coloro che traggono 
vantaggio dal prestito loro fatto, una somma modesta e ridotta 
allo stretto necessario in più del capitale, e ciò in virtù di quel 
principio giuridico per cui chi riceve un vantaggio deve anche 
portarne il peso, soprattutto se vi è l’approvazione dell’autorità 
apostolica. E questi maestri dimostrano che questa seconda 
opinione è stata approvata dai romani pontefici, nostri 
predecessori, Paolo II, Sisto IV, Innocenzo VIII, Alessandro IV 
e Giulio II, di felice memoria […].  
Quanto a noi, volendo provvedere opportunamente […] a 
questo problema, apprezzando lo zelo per la giustizia che 
mostra la prima parte, che vuole evitare la minaccia dell’usura, 
e apprezzando l’amore per la pietà e la verità che manifesta 
la seconda parte, che vuole venire in aiuto dei poveri, 
lodando in ogni caso l’impegno di entrambe, [...] con 
l’approvazione del sacro concilio, dichiariamo e definiamo che 
i suddetti Monti di pietà costituiti dalle pubbliche autorità e 
finora approvati e confermati dalla sede apostolica, nei quali si 
esiga, oltre il deposito un modesto compenso per le sole spese 
degli impiegati e di quanto è necessario per il loro 
mantenimento, senza un guadagno per gli stessi Monti, non 
presentano nessun male specifico, né costituiscono incentivo 
al peccato. Essi non possono in alcun modo essere condannati, 
ma al contrario un tale tipo di prestito è meritorio e deve essere 
lodato e approvato, né deve essere assolutamente considerato 
come una usura […]. Tutti […] coloro che in futuro osassero 
predicare o discutere sia a voce che per iscritto contro il testo di 






Accenniamo al favore verso i Montes Pietatis per ribadire ancora una 
volta quale fosse il presupposto di partenza del divieto di usura,  
presupposto che è stato ampiamente illustrato dalla storiografia, in 
particolare da Umberto Santarelli
31
, vale a dire la condizione di povertà.  
L’usuraio, individuo inoperoso e munito di pecunia, approfittando di uno 
stato d’indigenza per trarre un personalissimo e facile guadagno, è il 
peggiore avvoltoio
32
 di cui si possa discutere. E su questa riflessione 
moralista, com’è evidente, prim’ancora che giuridica, mattone dopo 
mattone, venne eretto il divieto assoluto d’interesse. Diverso, come 
abbiamo visto,  il caso in cui si concede il prestito ad un mercante che lo 
utilizza per scopi imprenditoriali: non si parlerà di usuraio ma di 
partecipazione all’impresa; non si parlerà di usura ma di utile da 
investimento, o più semplicemente di ristoro per aver tollerato il rischio 
stesso d’impresa. 
Come vedremo  meglio fra poco, tutto verte attorno al motivo per cui si 
presta e, specularmente, a ciò per cui si chiede. 
                                        
31
 U. SANTARELLI, La Categoria dei contratti irregolari. Lezioni di storia 
del diritto, Giappichelli, Torino 1990, pp. 82 e ss.  
 
32
 Le pene approntate per la repressione dell’usura andavano dall’espulsione 



























2.1 LUCCA, PATRIA DEL MANSI E FUCINA 
DELLO JUS MERCATORUM 
 
La città di Lucca diede i natali a Luigi Mansi, l’autore oggetto di questo 
nostro studio. Ci troviamo in pieno Seicento: il periodo storico che va dal 
XVII alla fine del XVIII secolo è sicuramente un periodo di prosperità 
per la città di Lucca. 
                                             --------------- 
 
Conclusosi con una sconfitta il tentativo di Carlo Emanuele I duca di 
Savoia di conquistare Genova (1625), Lucca, dopo questo episodio,  potè 
dedicarsi tranquillamente alla sua fioritura fino all’arrivo delle truppe 
napoleoniche nel 1799.   
Leggiamo a tal proposito le pagine del Mazzarosa:  
Però più assai pesò a Lucca la guerra che nel 1625 fieramente si 
riaccese nella penisola tra Francia e Spagna. Si sapeva che Carlo 
Emanuele duca di Savoja, il quale era l’anima della lega francesca, 
niente meno aveva in mira che il conquisto di Genova. E perciò si pensò 
qua a mettersi in armi, a guardare i passi, a continuare con calore le già 




quelli più pressanti dell’amica vicina repubblica, a cui si fu larghi di 
munizion da guerra, d’artiglierìa e d’artiglieri, seconde le calde 
dimande di quel senato. Genova però fu salva, e nell’anno vegnente le 
cose d’Italia quietarono per la pace fermata tra le due corti contendenti: 
cosicché in Lucca si posò altresì
33
.  
Qualche anno prima,  dal 1604 al 1620,  v’erano state anche le guerre in 
Garfagnana con Modena, per quella porzione della Garfagnana, che in 
antico era di Lucca, ma da molto tempo godevasi dagli Estensi, o fosse 
per debolezza o per trascuranza dei Lucchesi
34
. A mettere fine ai 
conflitti una volta per tutte era stato il governatore di Milano, 
ristabilendo in via ufficiale la situazione esistente di fatto ante-guerra; 
Lucca dovette perciò rinunciare definitivamente a quei territori su cui le 
erano stati, sì riconosciuti dei diritti nel lontano 1369, ma che nei fatti 
non era riuscita a conservare dalle prepotenze modenesi.  
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 A. MAZZAROSA, Storia di Lucca dalla sua origine fino al MDCCCXIV, 
Tipografia di Giuseppe Giusti, Lucca 1833, tomo II, p.100.  
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Archiviati in modo definitivo questi accadimenti, la città  ritornò, come 
dicevamo, a  progredire al suo interno
35
.  
In questo nuovo contesto, il 21 Gennaio dell’anno 1628 fu fatta per 
arroto la seguente provvisione: il diritto del governare, salva una grazia 
del potere supremo, risiederà da qui innanzi nelle sole famiglie che ne 
sono al possesso di presente, o che posseduto l’anno dall’epoca della 
legge martiniana: saranno perciò notati in un libro (che si disse libro 
d’oro) col distintivo della propria arme, i nomi di tutti coloro che 
esercitarono quel diritto negli ultimi 70 anni, e che l’esercitano 
nell’atto, e dei loro figli maschi legittimi e naturali; ai quali nomi si 




Come apprendiamo ancora dalle pagine del Mazzarosa, Lucca nel 1628 
fu confermata, quindi, una repubblica oligarchica; il libro d’oro di cui si 
                                        
35
 In realtà, la peste del 1630 non risparmiò neanche Lucca: sempre il 
Mazzarosa ci racconta che arrivarono anche medici di fama da Bologna per 
curare gli infetti. Diciotto anni più tardi fu la volta della grande peste del 1648 
ma finalmente, dopo una pioggia abbondantissima caduta nel settembre del 
1650, il male cominciò a rimettere della sua ferocia, e poco dipoi svanì affatto. 
A. MAZZAROSA, Storia di Lucca … , cit., p. 106 
 
36





parla,  annoverava 224 famiglie eleggibili a governanti della città, sulla 
falsariga di quanto già non si fosse fatto a Venezia e Genova.  
(… questa legge, almeno per quello che si sa, non generò un pubblico 
scontento, … )37  
Fra queste, si ricorda anche la famiglia del nostro autore: i Mansi, per 
l’appunto.  
Per quanto il clima generale non sembrasse turbato dalla nuova politica 
di austerità, tutta intenta a proteggere con ogni mezzo il sistema di 
governo aristocratico, va ricordato che proprio uno dei Mansi, Agostino, 
fu condannato a dieci anni di galera per avere manifestato al Granduca di 
Firenze idee probabilmente sovversive del sistema stesso. Altri nobili, 
come Bernardino Piccini e Vincenzo Altogradi vennero uccisi nel 1656. 
Ciononostante, le fonti ci dicono che quieta allora viveva la Repubblica, 
se non che il suo tesoro era di tanto in tanto toccato per ajutar delle 
guerre lontane a richiesta degli imperatori: al che fare, oltre la politica, 
anche la religione consigliava. Si trattava infatti delle guerre contro il 
Turco, il quale era allora tenuto per comun nemico da tutti i cristiani. 
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Ventimil fiorini si pagarono a questo fine a Leopoldo primo imperatore 
il 1661, altrettanti il 1664, e di nuovo il 1683
38
, a testimonianza del fatto 
che le casse della città fossero in attivo, potendo provvedere 
tranquillamente a richieste di tale natura.  
 
                                                 --------------- 
 
Già da diversi secoli, il motivo di vanto della città di Lucca era senza 
dubbio la mercatura. A riguardo, la tessitura e il commercio della seta 
pregiata
39
 furono i più importanti dei mestieri
40
; già lo Statuto Generale 
                                        
38
 Ci si riferisce alle guerre austro-turche. Nel 1683 cominciò la quinta grande 
guerra di Leopoldo I, durante la quale i Turchi assediarono Vienna senza però 
riuscire nella conquista della città. Fu in particolare grazie a Giovanni III 
Sobieski, re di Polonia, che Vienna venne liberata dalla presenza ottomana.  
 
39
 “I numerosi narratori della rivolta degli Straccioni sono concordi nel dire che 
allora, cioè del 1531, battevano in Lucca circa tremila telari di seta, i quali è da 
presumere che dessero occupazione e nutrimento ad oltre 12.000 persone. Ma 
forse il numero fu alquanto esagerato; e senza fallo nella determinazione che 
presero in quel torno i mercanti di restringere i salarii ai lavoranti, che fu una 
delle cause o dei pretesti alla rivolta, è da riscontrarsi una eccedenza nella 
popolazione degli operai, ed una diminuzione dello spaccio delle manifatture, 
cagionato forse dalle sciaguatissime guerre che aveano in quel tempo desolate 
tante parti d’Italia, e che appunto allora affliggevano la Toscana”.  
S. BONGI BINI, Della Mercatura dei Lucchesi Nei Secoli XIII E XIV, 
tipografia di B. Canovetti, Lucca 1858, p. 28. In ogni caso, si tratta sempre di 
grandezze significative per le dimensioni di Lucca, il suo tessuto urbano ed il 





del 1308 riporta, infatti, prescrizioni precise a proposito di quest’arte. Sin 
dal 1182 esistevano poi a Lucca i consoli e una regolare magistratura 
della mercanzia, segno che la città già allora aveva raggiunto uno 
sviluppo commerciale notevole. L’età gloriosa fu comunque il duecento 
e la prima metà del trecento. Accanto all’arte della seta, non meno 
importanza ebbero i battitori d’oro e d’argento, riconosciuti addirittura 
come fra i migliori al mondo. Ovviamente, in una città di mercanti è 
grande il concorso de’ forestieri, quindi il bisogno di albergatori, di 
tavernieri, di cambiatori, e simili. [...] albergatori, ed incidentalmente 
de’ mugnai, che trovandosi [...] numerosissimi, sono chiaro argomento 





                                                                                                                
40
 “se i Lucchesi ebbero fama nel mondo, l’acquistarono più presto cambiando 
al tavoliere e menando la spola, che non maneggiando la spada e trattando la 
diplomazia” 
S. BONGI BINI,  Della Mercatura dei Lucchesi …, cit., p. 3.  
 
41





Oltre a dare impulso alla propria città con i commerci internazionali
42
, 
moltissimi mercanti lucchesi emigrarono all’estero stabilendosi in diversi 
siti d’Europa, preferendo di gran lunga a molte piazze le trafficatissime 
Anversa e Lione, anche se alcuni di essi si insediarono nelle più vicine 
Venezia e Genova. Sul fare del Seicento, Lucca inizierà a considerare 
anche Cracovia e la Polonia per la vendita dei suoi damaschi e delle altre 
stoffe di lusso.  
 
Tutto questo fermento commerciale, dentro e fuori le mura, aveva 
consentito, specie a partire dal XIV secolo, l’introduzione di svariate 
tipologie contrattuali, per meglio facilitare gli accordi e gli scambi. Ne 





                                        
42
 “Ma a Lucca, sino i fanciulli, sapevano bene che era per le fiere di Lione e 
Anversa che lavoravano i telai cittadini, sia quelli, ed erano di gran lunga i più, 
che dipendevano dalle grosse compagnie che quelli degli artigiani che 
esercitavano in capite.” 
R. MAZZEI, Itinera Mercatorum, Pacini Fazzi, Lucca 1999, p. 19.  
 
43
 “Se il lettore curioso vorrà riscontrarli, si accorgerà invece trattarsi in quelle 
carte di alcuni vetturali e navigatori, che ricevono merci per trasportarsi in un 
dato luogo, dichiarandone il valore, per risarcirne il danno o la perdita denza 
dubbio, se per loro infedeltà o colpa, quelle sofferissero avarìa o si perdessero. 
Ma queste specie di contratto, che del resto debbe essere usato dappoichè usò 
il commercio nel mondo, è quello che dicesi locazione di traporto, del tutto 
diverso ed alieno dal concetto delle assicurazioni. Ebbero anche i vecchi 




per cautelarsi dai pericoli del trasporto marittimo delle merci: se ne 
hanno chiare testimonianze nei codici di navigazione d’inizio XV secolo. 




Lucca brulicava di banche da un lato, e di società di mutuo soccorso 
dall’altro.  
Nella prima metà del Cinquecento, tutte queste condizioni avevano 
determinato  un importante sviluppo demografico ed un’estensione della 
città in borgate oltre le sue antiche cerchia. Raggiunto l’acme, purtroppo,  
cominciarono ad intravedersi anche i primi segni di declino. Risalgono 
proprio a questo periodo i grandi fallimenti mercantili
46
: ricordiamo la 
                                                                                                                
delle loro merci, vogliamo dire la guida delle balle; ma dobbiamo rimandare ai 
loro Statuti mercantili chi fosse desideroso d’averne precisa notizia.” 
S. BONGI BINI, Della Mercatura dei Lucchesi …, cit., p. 65.  
 
44
 “L’assicurazione è un contratto col quale una terza persona guarentisce il 
valore della merce affidata dal mercatante al vettore, o al capitolo d’una nave, 
ed anche il prezzo della stessa nave, mediante un premio anticipatamente 
pagato e calcolato un tanto per cento sul valore delle merci, o deglii oggetti 
assicurati. Gli incaricati del trasporto, il cpaitano della nave, ed il marinaio, 
non possono essere assicuratori.” 
S. BONGI BINI,  Della Mercatura dei Lucchesi …, cit., p. 65.  
 
45
 S. BONGI BINI,  Della Mercatura dei Lucchesi …, cit., p. 67. 
 
46
 “Un informatore lucchese del segretario Granducale Bartolomeo Concini, nel 




compagnia dei Cenami, Parensi e Sanminiati
47
  fallita nel 1552 con un 
deficit di 650mila scudi. Ad un certo punto, cedette anche la “Guinigi-
Bernardini e C.” -società di banchieri con sede a Lucca, Anversa e 
Lione- con un deficit di 180mila scudi. Seguirono, poi, il protesto di 
diverse cambiali emesse da cittadini di ottima reputazione, e il fallimento 
dei piccoli mercanti, sino ad arrivare al 1629 con il grande fallimento dei 
Buonvisi, famiglia di cui parleremo nel capitolo III. Nei decenni 
successivi la città ebbe modo di riprendersi, anche se la classe 
aristocratica iniziò ad esprimere tutto il  suo disprezzo verso quella 
mercantile come non aveva mai fatto prima. Tanto che, presa coscienza 
della cattiva gestione degli affari di alcune compagnie, non mancarono 
episodi di ostracismo con i quali il potere politico cercò di difendere le 
istituzioni cittadine da uomini riconociuti non esattamente come virtuosi.  
                                                                                                                
aveva assegnato all’ambasciatore dell’imperatore, scrive: <il qual segno non 
s’è potuto passare il alcun modo stante i travagli nei quali si ritrova hoggi dì 
questa nostra città; non manco per i fallimenti seguiti di tanta importannza 
come Lei sa, come per timore di maggiori ne soprastano d’ogni hora per i 
motivi così della Fiandra che della Francia>.  
R. MAZZEI, Itinera …, cit., p. 15.  
 
47
 “I Cenami, Parensi e Sanminiati avevano a Lucca una grande bottega di seta, 
alle cui dipendenze lavoravano ben duecento telai; a Lione ed Anversa 
curavano lo smercio dei loro prodotti ed esercitavano inoltre un’intensissima 
attività bancaria.” 
M. BERENGO, Nobili e mercanti nella Lucca del Cinquecento, Giulio 




Lucca approda quindi al secolo XVII vantando pur sempre un ruolo 
fondamentale nei commerci internazionali, sebbene non sia propriamente 
uscita del tutto indenne, sotto il profilo economico ma anche 
reputazionale, dalla grande crisi economica di metà Cinquecento. 
Indubbiamente la sua vocazione continuò ad essere,  durante il Seicento,  
la mercatura in tutte le sue forme, per quanto ad un certo punto il ceto 
nobiliare ritenne che fosse giusto salvaguardare l’amministrazione della 
Repubblica dalle avventatezze di uomini che, “ancor che siano utili 
assai al mondo, mal se ne può dar giudizio sino al fine e, per esser turba 
al vil guadagno intesa, si stiano separati da quelli che la virtù loro non 
sta così soggetta a’ colpi di fortuna”. 
È, dunque, questo il contesto politico-economico in cui Luigi Mansi 




2.2 PROFILO BIOGRAFICO DELL’AUTORE 
 
Il nostro autore, Luigi Mansi (Lucca, 1614–1702), lucchese del XVII 
secolo, fu un celebre giureconsulto, noto  soprattutto per aver patrocinato 
le cause dei poveri. 
Le notizie biografiche intorno a quest’autore sono davvero poche, ma per 
fortuna non incerte. Dobbiamo in particolare a Chiara Galligani la 
recente sistemazione delle frammentarie notizie sulla vita e la carriera 
giuridica del Mansi.  
 
Ecco come ad esempio ce lo presenta il  Lucchesini
48
.   
“[…] quantunque celebri molto fossero gli scrittori testè mentovati, pure 
li superò per mio avviso Luigi Mansi. Lui vuolsi lodare non per acutezza 
                                        
48
 “Cesare Lucchesini. Erudito e uomo politico (Lucca 1756 - ivi 1832). Di 
tendenze conservatrici, fece parte della missione a Parigi (1798) che tentò di 
salvare dalle armi francesi la Repubblica di Lucca; esule volontario durante il 
periodo democratico e (1799) membro della reggenza reazionaria, si adattò poi 
al governo dei Baciocchi, dai quali ebbe onori e uffici confermatigli 
successivamente dai Borboni. Scrisse di tutto (apologetica cristiana, studî di 
ebraico e di lingue orientali, traduzioni dal greco, contributi di critica omerica, 
ecc.); le sue Opere edite ed inedite (1934) comprendono 21 volumi; il suo 
miglior lavoro è una Storia letteraria di Lucca.”  
Enciclopedia Treccani.it, alla voce  Lucchesini, Cesare,  





d’ingegno solamente, o per vastità di dottrina, ma ancora, ed assai più 
per l’amore con che accoglieva i poveri, e li patrocinava nel foro. 
L’officio d’avvocato de’ poveri esercitavasi a grato, ma si esercitava un 
anno, e poi sollevansi ottener per due anni altri impieghi, ne’ quali 
l’opera prestata non era scevra da ricompensa. […] La fortuna però 
vinse la sua generosità, e gli procacciò lunga serie di clienti; talchè, fra 
le innumerevoli sue allegazioni, quelle sole cernendo che o per 
importanza d’argomento, o per novità d’intricate questioni, o per 
acutezza di prove, o per altrettali utili motivi gli parvero più degne 
d’essere pubblicate, ne fece l’impressione in dodici volumi. […]  Vive 
tuttora dopo quasi due secoli la fama di questi scrittori, e grande ne è 
l’autorità nel Foro, e sarà per lunga stagione. Ma sovra tutti 
primeggiano Luigi Mansi, Lelio Altogradi,  Francesco e Girolamo 
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 C.LUCCHESINI, Storia letteraria del ducato lucchese in “Memorie e 





Appartenente ad una delle più illustri famiglie nobili della città
50
, Luigi 
Mansi nacque a Lucca nel 1614; studiò diritto a Bologna per poi 
ritornare a Lucca a praticare la professione di avvocato.  
Ricordato, come già detto, per il suo patrocinio gratuito nelle cause dei 
poveri,  svolse l’attività di consulente dentro e fuori le mura della città di 
Lucca. La sua produzione di consilia è davvero molto vasta
51
; ad un 
certo punto egli stesso si fece carico di raccoglierli e pubblicarli, 
fornendo in tal modo uno strumento di gran valore a tutti i giuristi coevi 
e postumi che sul suolo italiano ed oltreconfine si barcamenassero nella 
risoluzione di controversie spinose. La raccolta a stampa, composta da 
dodici libri, va sotto il nome di “Consultationes sive res iudicatae in 
quibus nil fuit impressum, quod non fuerit in Iudicio prius acerrimè 
discussum”: la prima edizione (Lucca) risale al 1669-1692, mentre la 
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 “La famiglia Mansi, fregiata del titolo del marchionato, raggiunse prestigio 
nella Repubblica lucchese non solo per le cariche cittadine rivestite da molti 
dei suoi componenti in qualità di anziani, gonfalonieri, consoli, podestà e 
ambasciatori, ma anche per i soggetti che raggiunsero la loro fama nell’ambito 
letterario. Di questi ultimi, tra i più illsutri viene annoverato il Nostro 
avvocato.” 
C. GALLIGANI, L’ordine delle famiglie. I consorzi gentilizi nella Lucca del 
Seicento tra maggiorascato e primogenitura, Edizioni ETS, Pisa 2009, p.36.  
 
51
 Si contano più di 1245 atti tra consilia e decisioni della Rota Romana della 




seconda (Venezia) al 1686-1708. Proprio a quest’opera abbiamo attinto 
per rintracciare l’opinione del Mansi in fatto di usura, analizzando i 
consilia 58 e 164.  
Le poche fonti rinvenute concordano nel tratteggiare il Mansi come un 
eminente uomo del suo tempo, avvocato di prim’ordine la cui fama  non 
tardò certo ad arrivare, propagandosi velocemente in tutti gli Stati 
italiani. Al punto che la sua stessa città lo minacciò prima di discolato
52
, 
per inviarlo poi come ambasciatore della Repubblica presso il duca di 
Parma.  Il suo prestigio non fu inferiore, stando al Lucchesini, a quello di  
Lelio Altogradi,  Francesco e Girolamo Palma il giovane, e il Saminiati: 
tutti giuristi su cui la ricerca storica ha recentemente focalizzato, dato lo 
spessore giuridico-letterario delle loro produzioni.  
Sposato con Chiara Balbani dal 1645, Luigi Mansi morì a Lucca il 29 
agosto 1702.  
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 “L’istituto del discolato era una sorta di ostracismo greco con cui si 
allontanava dallo Stato, per un periodo di tempo determinato, chi fosse riuscito 
ad emergere troppo sopra gli altri. La sua ragione di esistere trova una 
giustificazione nel fatto che la nobiltà lucchese appariva in questo periodo 
come un gruppo compatto  ed omogeneo percorso da un forte spirito 
d’uguaglianza per non permettere prevalenze di gruppi particolari o di singoli 
individui che inevitabilmente l’avrebbero ricondotta a lotte interne con grave 
pregiudizio per la stessa libertà ed indipendenza della Repubblica.”  








Lo stemma della famiglia Mansi 














LUIGI MANSI E IL DELITTO DI USURA 















Hac omnia [..], scias oportet, desupta fuisse ex Doctissimis 
plurium advocatorum scriptis, qui pro utraque parte Ingenium, 
& calamum exercuerunt, & aliqua etiam qua debiliora 
comperies, à me fuere conscripta,  & meo labore, per materias 
digesta suo comodo Lector studiosè utile, & iucundum opus 
composui. Decisionem quoque cause hic subactere statueram, 
qua ab integerrimo, & doctissimo viro haud mediocri studio 
confecta est, verum quia tot articulos, & plerosque difficilis 
discussionis continere fuit necesse, fere in volumen excrenit, 
undè sententià solumodo contenus esto, & ex eà quana ex Iuris 
conclusionibus à me suprà deductis, approbata, qua verò 
reiecta fuerint facile patebit
53
.  
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 L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae in quibus nil fuit impressum, 
quod non fuerit in Iudicio prius acerrimè discussum, apud Hyacinthum 
Pacium, Lucae 1675, liber I, cons. 58, p. 475, num. 86. Riportiamo per 
comodità la traduzione del testo di cui sopra:  
 
“È necessario che tu sappia, caro Lettore, che tutte queste argomentazioni sono 
state scelte tra gli eruditissimi scritti di molti avvocati, i quali misero in pratica 
il loro ingegno e la loro penna. Scoprirai anche che le argomentazioni meno 
incisive sono state redatte da me: in tal modo, ho cercato di comporre con zelo 
un’opera utile e piacevole. Riporto anche l’articolata decisione della causa 
(sentenza) -elaborata nondimeno da uomo coltissimo e integerrimo- che si rifà 
ai diversi punti della difficile argomentazione. Ti accorgerai, così, che grazie 
alle argomentazioni ed alle conclusioni da me addotte, si è deciso a favore di 




Entriamo adesso nel vivo dell’analisi circa le usure all’interno della 
produzione del nostro autore scelto, esaminando a tale proposito due sue 
Consultationes
54
. Nella prima vedremo come viene abilmente 
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 “I consilia di privati possono trovare diverse classificazioni […] possono poi 
classificarsi secondo un altro criterio, a seconda cioè che si trovino riprodotti 
letteralmente ovvero in altra forma nelle raccolte a stampa […] . 
Pareri letterali con esito della causa. In questo caso si offre al lettore 
qualcosa di più. Di regola in fine al consilium, separato dal testo e sovente in 
carattere corsivo, l’autore del consilium o il curatore della raccolta dà 
brevemente notizia delle vicende della causa per cui fu dato il parere. Le 
formule sono naturalmente le più varie. Ci si può limitare a ricordare 
semplicemente il tribunale, o la sua conclusione a favore della parte difesa, 
indicando la data e il relatore, ma senza ricostruire i motivi della decisione, 
ricordata eventualmente con un sommario del dispositivo; oppure si 
arricchisce la nota ricordando le successive vicende della causa negli ulteriori 
gradi di giurisdizione. Solo eccezionalmente segue il report del processo. In 
tutti questi casi il consilium è arricchito di elementi del report 
giurisprudenziale e può quindi servire, con tutte le cautele del caso, a rilevare 
un indirizzo giurisprudenziale. Si tratta di raccolte che sotto questo profilo si 
possono porre accanto a quelle di giurisprudenza, anche perché per lo più 
consentono di identificare l’organo giudicante. Generalmente sono allegazioni 
pesentate dinanzi ai supremi tribunali, che di solito si distinguono già nel titolo 
da quelle di semplici consilia, ricordandosi ad esempio che i consilia sono 
accompagnati dalle “res super eis iudicatis”. Le allegazioni così integrate 
vanno anche sotto il titolo di “Consultationes”, a volte qualificate come 
decisivae, resolutiones o res iudicatae, allegationes decisae, controversiae 
forenses o consultationes iuridicae o quaestiones. Non è un caso, dopo quanto 
si è detto, che questo tipo di letteratura abbia una notevole diffusione a 
partire dai primi anni del Seicento, secolo durante il quale sostituisce 
pressoché interamente le raccolte senza esito della causa. Anche per questa 
via si conferma quindi il crescente interesse degli operatori del diritto per la 
giurisprudenza e la svalutazione delle opere dottrinali. Va però precisato che in 
queste raccolte normalmente non si trova per tutti i singoli consilia l’esito della 
causa; né si può senz’altro presumere, in mancanza della res iudicata, che la 
causa fosse decisa in senso contrario, perché potrebbe trattarsi di un 
“consilium”stragiudiziale.  





riconosciuto un accordo usurario mal celato da una simulazione i cui 
elementi palesemente contraddittori attivano subito la lente di precisione 
del giurista esperto. Tutta l’argomentazione del Mansi insiste sulla 
negoziazione in frode alla legge, sull’allontanamento dai requisiti 
essenziali dello schema pattizio, sulla probabile situazione di difficoltà 
economica di una delle parti. E così, citando sul tema Papiniano, Ulpiano 
e i Glossatori, passando da Paolo di Castro al Cardinale Mantica sino alle 
illustri decisioni della Rota Romana, il Mansi percorre secoli di 
giurisprudenza incastonando, all’interno della sua lucida disamina, i 
pareri dei più autorevoli e del Tribunale per eccellenza che sul punto 
convengono concordemente.   
La stessa impalcatura viene riproposta nella seconda consultatio.  
Gli esiti sono però differenti perchè differente è il contesto, trattandosi 
infatti di rapporti di mercanzia dove, sebbene non vi sia ancora posto per 
gli interessi lucrativi, sicuramente concetti come danno emergente e 
lucro cessante acquistano piena cittadinanza. Ecco che porre il proprio 
denaro nelle mani di abili mercanti ribalta la prospettiva della prima 
consultatio ma, si badi, ammesso che ci si muova sempre entro la conice 




1.1 UNA VENDITA SOSPETTA 
 
In che modo deve essere stabilito il prezzo di vendita in una transazione? 
Da quali elementi possiamo capire che ci troviamo di fronte ad un 
contratto di vendita simulato che nasconde, in realtà, un accordo 
usurario?  
È sempre valido il patto di riscatto che consente al venditore o ad un 




IL FATTO.  
Un campo viene messo in vendita per 100 fiorini sotto condizione 
risolutiva: se l’acquirente non avrà pagato la somma pattuita entro 5 
anni, alla fine del periodo il campo spetterà a lui o ad un terzo acquirente 
che pagherà il risultato di una valutazione eseguita a cura di estimatori 
amichevoli. Trascorrono 5 anni e i 100 fiorini -stando alla logica- non 
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 “Già a partire dal sec. XIV si constata in Italia la pratica della vendita a 
termine con la rivendita immediata a minor prezzo; la differenza costituisce 
l’usura; è il contractus mohatrae, d’origine araba, che si designa anche come 
scrocco, barocco, tetrangolo, ciavanza, rompicollo”.  
M. A. BENEDETTO alla voce Usura (diritto intermedio) in Novissimo Digesto 




vengono corrisposti. Allora gli eredi dei venditori Pietro e Giulio dè Pini 
di Firenze rivendicano a buon diritto il bene. Ma poiché gli acquirenti 
inadempienti rifiutano di restituire spontaneamente i beni, si finisce, non 
in tribunale, ma davanti al giurista di professione. 
Interrogato circa la questione, il Mansi emette un consilium che stana  
sapientemente l’usura annidata tra le pieghe delle incongruenze dello 
schema pattizio.  
 
LA DISAMINA DEL MANSI. 
Il Mansi, attraverso un excursus retorico che non dimentica la coerenza 
logica del ragionamento  -anzi, le dà forza-, spiega perché l’intenzione 
dei venditori è protetta dall’appoggio della legge.  
Anzitutto, per essere tale, un contratto di vendita necessita di 3 elementi: 
la circostanza
56
, la volontà delle parti, il prezzo certo e determinato. E 
nel presente contratto manca -intanto, di primo acchito- la 
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 da intendersi come un insieme di situazioni che normalmente ricorrono 







 da corrispondersi alla fine del quinquennio, 
demandata in modo generico ad estimatori c.d. amichevoli; manca 
pertanto il prerequisito essenziale affinché l’accordo stesso si perfezioni, 
quoniam emptionis substantia consistit ex pretij. Ne discende che 
l’accordo è nullo, colpito con la sanzione più pesante dall’ordinamento 
civile. Il fatto che si siano previsti dei criteri -assolutamente labili- di 
determinazione futura del prezzo,  quali -in questo caso- l’aestimatio 
in una fase successiva,  non vale a considerare l’accordo valido e 
pertanto meritevole di tutela. Infatti, si potrebbe parlare sensatamente di 
aestimatio solo se questa venisse eseguita prima della conclusione del 
contratto da persona accreditata scelta
58
 con consenso unanime 
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  “Et cum in instrumento venditionis mihi tradito ista a legibus statura pretij 
certitudo deficiat; nam eam pendere voluerut ab aestimatione facienda per 
aestimatores amicabiles, vel Comunis Florentiae.”  
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae in quibus nil fuit impressum, 
quod non fuerit in Iudicio prius acerrimè discussum, apud Hyacinthum 
Pacium, Lucae 1675, liber II, cons. 164, p. 517, num. 4 
 
58
 “Quia non valet nisi in specie dicantur, quis debeat esse talis aestimator”. 
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber II , cons. 164, p. 517, num. 
10.  
Si richiama sul punto Baldo degli Ubaldi, celebre giurista del XIV secolo (Perugia, 2 
ottobre 1327 – Pavia, 28 aprile 1400). Maestro di Paolo di Castro e Giovanni da 
Imola -per citare i più importanti-, Baldo tenne cattedra a Perugia, spaziando nello 
studio del diritto civile e canonico. Autore di innumerevoli trattati, viene ricordato 




dell’acquirente e del venditore59.  In questo caso e rispetto al contratto di 
cui stiamo parlando, non è stato indicato preventivamente il nome di 
alcuna persona fidata che dovrebbe procedere ad aestimatio,  e dunque la 
vendita è invalida.   
Ma c’è anche un’altra nota stonata: il prezzo di 100 fiorini non 
corrisponde  nemmeno alla metà del valore del bene
60
. Ne deriva che il 
                                                                                                                
Per maggiori approfondimenti si veda la voce “Baldo degli Ubaldi” in 
Dizionario Biografico dei giuristi italiani (XII-XX secolo), Il Mulino editore, 
Bologna 2013, volume I, p. 149.   
“La sua opera scientifica, [...] rappresenta il massimo risultato raggiunto dalla scuola 
giuridica dei commentatori. Acutissimo nella risoluzione dei casi controversi e 
nell'inquadramento dei nuovi istituti che sorgevano dalle condizioni economiche e 
sociali dei tempi nuovi, U. rivela l'eccellenza del suo spirito pratico ancora di più e 
ancora meglio nella sua vasta opera di consulente. Tra i suoi consilia sono famosi i 
due pareri dati nel 1381 e nel 1395 sulla nuova materia della cambiale. 
Temperamento filosofico, toccò le vette più alte della teoria generale del diritto, ma, 
polemista vivace, talvolta abusò della dialettica e cadde in contraddizione con sé 
stesso; cosa di cui fu rimproverato. La critica tuttavia non tenne nel giusto conto 
l'eccezionale sensibilità e la versatilità di intelletto che consentirono a U. una fresca 
intuizione della multiforme vita del diritto.”  




 “Ubi ponit casum in venditione facta pro pretio declarando per duos à 
contrahentibus eligendos”. 
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber II, cons. 164, p. 517, 
num. 10.  
 
60
 “non potest contractus pro parte valere, & pro parte non valere, precipuè 
cum pretium declaratum non excedit dimidiam totius iusti pretij”.  
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber II, cons. 164, p. 517, 
num. 7, richiamando sul punto Baldo degli Ubaldi. Viene subito dopo invocato 





contratto è palesemente nullo e che il bene non è mai stato distratto dal 
patrimonio dei venditori i cui eredi possono quindi intentare contro lo 
pseudo-acquirente l’azione della rei vindicatio61, in quanto la traditio è 
avvenuta priva di un qualche titolo, originario o derivativo, atto a 
giustificare il passaggio della proprietà della res.  
Tutti i fatti prescrittivi pertanto si interrompono: il possesso 
quinquennale in questo preciso caso, -“in cui la malafede si è insediata 
quasi come un’onta primordiale”- non può concorrere ad abbozzare 
nemmeno i primi lineamenti dell’usucapione62.   
È, poi, importante osservare che la nullità viene confermata in base ad un 
altro principio. Oltre al prezzo certo, il contratto, infatti, sembra difettare 
di un altro -il principale- grande requisito: la volontà, da entrambe le 
parti, di concludere un negozio di compravendita. Dall’architettura stessa 
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 “clarum est agi posse contra emptorem rei vindicatione, licet res ipsam 
tradita fuerit, quia nuda à titulo traditio dominium non transtulit.” 




 “Ubi testator hac sententiam in praxi seruari, adeò ut nec primus haeres 
immediatus, nec haeredis successor, & sic mediatus, vel remotissimus 
praescribere valeat, quoniam omnibus eadem mala fides quasi macula 
originalis inhaeret, totumq. praescriptionis cursum impedit, & corrumpit, ut 
sunt praecisa verba in dd. Additionibus ad Molinam expressa.” 






del contratto si coglie chiaramente che i venditori non abbiano voluto 
alienare alcunché, così come i compratori non abbiano voluto comprare 
alcunché, ma che i secondi  abbiano dato a  prestito oneroso ai primi la 
somma di 100 fiorini
63
, realizzando in tale maniera una fattispecie 
proibita dalla legge civile e canonica
64
.  
Con le parole del nostro attuale impianto normativo, potremmo dire di 
trovarci di fronte ad una vendita con patto di riscatto
65
 che nasconde 
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 “Accepi decem à te mutuo sub usuris & obligaui pignus, tu timens ne 
diccreris usurarius, vel ne posses usuras petere, fecisti scribi in instrumento 
contractum emptionis, & venditionis inter venisse.” 
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber II,  cons. 164, p. 
518, num. 16, richiamando sul punto i Glossatori.  
 
64
 “Foeneratores enim ut plurimum callidè foenus, quoad  possunt abscondere 
student, & ideò uti rem difficilis probationis coniecturis probari voluere”.  
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber II, cons. 164, p. 519, 
num. 17, ad indicare gli artifizi cui ricorrevano gli usurai per eludere i precetti 
normativi. A tale proposito possiamo parlare di contratto in frode alla legge  
ed effettuare un parallelismo con il nostro articolo 1344 c.c.: “La causa si 
reputa illecita quando il contratto costituisce il mezzo per eludere 
l'applicazione di una norma imperativa.” 
   
65
 Art. 1500 c.c. : “Il venditore può riservarsi il diritto di riavere la proprietà 
della cosa venduta mediante la restituzione del prezzo e i rimborsi stabiliti 
dalle disposizioni che seguono. Il patto di restituire un prezzo superiore a 





un mutuo pignoratizio con patto commissorio vietato
66
, esempio tipico di 
contratto in frode alla legge.  
I venditori sono in realtà i debitori dell’accordo usurario, costretti -
probabilmente- dalla loro condizione d’indigenza67 ad ottenere in 
prestito  delle  somme di denaro e ad offrire in garanzia al loro creditore 
beni del valore di gran lunga superiore al denaro ricevuto in prestito. 
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 Art. 2744 c.c. : “È nullo il patto col quale si conviene che, in mancanza del 
pagamento del credito nel termine fissato, la proprietà della cosa ipotecata o 
data in pegno passi al creditore. Il patto è nullo anche se posteriore alla 
costituzione dell'ipoteca o del pegno.” 
 
67
 “Hìc autem licet personarum, & earum conditionis ignarus pro coniectura 
uti nequea paupertate fortè tunc temporis venditiorum, & necessitate, quo vis 
pacto quérendi pecunias, ut soluerent creditoribus, a quibus fortè premebantur 
personaliter, & in bonis, quae angustie plerùmq; solent debitores compellere 
quacùmq; conditione pecunias sub usuris recipere, & proprià bona licet 
magni valoris vili tamen pretio distrahere”.  
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber II, cons. 164, p. 519, 
num. 18-19.  
Viene citato Jacopo Menochio (Pavia, 1532-1607), giurista allievo di Andrea 
Alciato, noto per l’insegnamento a Padova e presso lo Studium di Emanuele 
Filiberto di Savoia ma, soprattutto, noto per l’attività di consulenza fornita alla 
Repubblica di Genova e allo stesso Emanuele Filiberto a proposito della 
questione del Monferrato. La sua fama crebbe al punto che molti atenei, fra cui 
Pisa e Bologna, gli offrirono ripetutamente la cattedra di diritto civile, anche se 
Menochio non lasciò per questo l’incarico patavino di Jus pontificium. Fece 
invece ritorno a Pavia quando potè entrare nel Senato milanese. La produzione 
dottrinale di Menochio è davvero vasta ed il successo di queste opere è 
testimoniato dalle numerose ristampe. Si contano inoltre 1300 Consilia seu 
Responsa.  
Per maggiori approfondimenti si veda la voce “Menochio, Jacopo” in 
Dizionario Biografico dei giuristi italiani (XII-XX secolo), Il Mulino editore, 





Nonostante, c’è da dire, la manovra sia stata compiuta con “subdola 
acutezza d’ingegno68”, quel prezzo finale da stimarsi in un momento 
successivo lascia ragionevolmente intendere che alla fine dei 5 anni, ove 
mai il debitore non avesse adempiuto all’obbligazione, il creditore si 
sarebbe profittato della situazione appropriandosi del bene ottenuto a  
garanzia dell’obbligazione69. In definitiva, l’esiguità del prezzo70 
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 “Nihilominus ex ipsomet Instrumento licet subdola sagacitate confecto sua 
naturali vi erumpit veritas”.  
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber II, cons. 164, p. 519, 
num. 19.  
 
69
 Sul punto il Mansi cita Baldo degli Ubaldi e Bartolo da Sassoferrato, 
rispettivamente “l’allievo ed il maestro”. Del primo si è già detto; quanto a 
Bartolo (Venatura, presso Sassoferrato, 1313/14 – Perugia 1357), ci troviamo 
di fronte all’uomo di diritto che meglio ha saputo esprimere l’elevatezza del  
pensiero giuridico medievale. Ossequioso della scuola del Commento, di cui 
rappresenta il più grande esponente, Bartolo seppe dare sistemazione a molte 
categorie teoriche del jus commune senza eccessivo timor panico verso 
l’armamentario giustinianeo. Ben presto i suoi commentari al corpus iuris 
vennero affiancati, nello studio accademico, alla glossa accursiana, e 
certamente non tardò, dopo la sua morte, l’avvio di un filone metodologico e 
interpretativo del diritto chiamato per l’appunto bartolismo (nemo bonus 
iurista nisi bartolista). Professore a Pisa e consigliere personale 
dell’Imperatore, oltre ai celeberrimi commentari spiccano anche i suoi trattati e 
gli oltre 465 consilia.  
“Contrariamente al maestro Cino, egli non pose più l’aequitas a criterio 
centrale per la soluzione dei problemi, ma elesse il jus commune a ordinario 
strumento interpretativo e sussidiario del jus proprium.”  
S. LEPSIUS in Dizionario Biografico dei giuristi italiani (XII-XX secolo), Il 
Mulino editore, Bologna 2013, volume I, p. 179 alla voce Bartolo da 
Sassoferrato.  
“La norma antica infatti è assai spesso una pura occasione contingente per 
consentire al giurista d’innescare la riflessione sui problemi giuridici attinenti 




associata al patto di retrovendita sono sufficienti a provare il contratto 
come finto e usurario
71
: non occorrono di certo altre congetture per 
                                                                                                                
in proprio, che si giovano dei materiali grezzi forniti dai glossatori per 
costruire nuove e complesse architetture teoriche. Il risultato è una riflessione 
misurata, salda nella convinzione di poter giungere all'enucleazione di teorie 
articolate e compiute, al fine di colmare le numerose lacune normative e 
risolvere i mille dubbi interpretativi che non possono trovare risposta 
immediata nel diritto romano”. 




 Anche il giurista Andrea Alciato (Milano, 8 maggio 1492 – Pavia, 11/12 gennaio 
1550), riporta in un suo consilium la stessa argomentazione (Alciat., Liber. 8, cons. 
44. num. 6.). Il Mansi lo cita in Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber II, 
cons. 164, p. 520, num. 29. L’Alciato fu, prima di tutto grande umanista e poi 
magnifico “interprete” del diritto di Giustiniano. Con l'Alciato "gli assunti 
fondamentali della filologia umanistica vanno a costituire saldamente la struttura di 
un nuovo indirizzo metodologico nel campo stesso del diritto" (D. Maffei, Gli inizi 
dell'Umanesimo giuridico, Giuffrè, Milano 1956, p. 128). Fondatore della Scuola 
Culta, agli inizi della sua carriera non rinnegò il metodo del commento, ma ne prese 
via via le distanze nel tentativo -riuscito- di rifondare il sapere giuridico sotto una 
diversa prospettiva. Ed infatti, il suo atteggiamento verso il corpus iuris fu, si 
potrebbe dire, quello di un perfetto storico e filologo. I testi giustinianei vennero 
studiati nel loro latino autentico ed epurati da tutte  le interpolazioni eseguite da 
glossatori e commentatori. Anche il peso specifico dei precetti in essi contenuti 
venne ridimensionato: non a caso, la Scuola Culta fu l’espressione dell’umanesimo 
in àmbito giuridico ed inaugurò l’inizio del mos gallicus, contrapposto al mos 
italicus, ancora osservante in modo fin troppo acritico della pratica del commento.  
Per maggiori approfondimenti si veda la voce “Alciato (Alciati), Andrea” in 
Dizionario Biografico dei giuristi italiani (XII-XX secolo), Il Mulino editore, 
Bologna 2013, volume I, p. 29.   
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 Questa l’opinione consolidata fra i canonisti, e a riguardo il Mansi cita 
Giovanni Battista Lupi (S. Gimignano, XVI sec. – Firenze, post 1612), autore 
dell’opera De usuris et commerciis illicitis (Venetiis 1577), all’interno della 
quale viene condannato qualsiasi tipo d’interesse. I motivi insisitono sempre 




giungere a tale conclusione. In questa direzione vanno, in particolare, le 
Costituzioni Sinodali, promulgate sotto il pontificato di Leone X, e il 
Decretum di Graziano.  
A quanto sinora detto si aggiunge, poi, la cattiva reputazione 
dell’acquirente, che ha acquistato in modo fittizio sotto falso nome e, 




Questa più che fondata supposizione di frode, di prestito accompagnato 
da “non modici interessi73”, riceve il sigillo della certezza allorquando si 
                                                                                                                
Per maggiori approfondimenti si veda la voce “Lupi Geminiani, Giovanni 
Battista” in Dizionario Biografico dei giuristi italiani (XII-XX secolo), Il 
Mulino editore, Bologna 2013, volume II, p. 1216.   
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 “Quae coniecture no deficiunt hic, licet adducere pro certo non valeam 
paupertatem venditorum, &  pecuniarum indigentiam, & malam emptoris 
consuetudinem foenerandi sub similibus mentiti nominis emptionis 
contractibus, quia non leuis oritur suspicio ex pacto in ipsa venditione adiecto, 
quod transacto quinquennio ad redimendum concesso tunc fieri debeat 
aestimatio bonorum véditeru: quod pactum est omninò insolitum, & 
improprium in venditione, solent enim potiùs huiusmodi aestimationes 
praecedere venditionem, & ideò uti pactum inusitatum, & insolitum 
suspicionem praebet non modicam fraudis, & usurae.”  




 “… & ad tegendam tantummodo prohibita usurarium prauitatem simulatè 
nomen venditionis appositum fuisse contractui benè sic arguunt.  
L.MANSI, Consultationes sive res iudicatae…”, cit., liber II, cons. 164, p. 




dice che, non essendo stata restituita la somma di denaro nel tempo 
stabilito, il bene deve appartenere a terzi acquirenti i quali verseranno al 
venditore la somma stabilita da estimatori amichevoli.  
Ricapitolando: all’inizio l’acquirente s’impegna a versare in 5 anni un 
importo a titolo di prezzo di vendita, prezzo di fatto inferiore addirittura 
alla metà del valore del bene; alla fine dei 5 anni, non avendo 
l’acquirente ottemperato al suo obbligo, dovrebbe intervenire il riscatto 
da parte del venditore, se solo le parti non avessero aggiunto all’accordo 
un ulteriore patto, cioè che in caso di mancata o parziale corresponsione 
del prezzo del bene, il bene verrà alienato ad un terzo acquirente, con 
determinazione amichevole del prezzo.  
Essendo dunque chiaro che il contratto è nullo o, piuttosto, che è 
contaminato dall’infamia dell’usura, è altrettanto vero che la proprietà 
non è mai passata dal venditore all’acquirente.  
La tutela approntata dalla legge è dunque l’azione della rei vindicatio74.  
                                                                                                                
Da questo passo ci è abbastanza chiaro che al contratto era stato assegnato il 
finto nome di vendita solo per coprire la proibita assurdità degli interessi. 
Viene ancora una volta citato Baldo.  
74





Quanto agli interessi percepiti, questi vanno computati al capitale 
dovuto, sì da trasformare il prestito oneroso in gratuito, e la restante 
somma consegnata al debitore insieme con la cosa data in garanzia e tutti 
i suoi frutti
75
. Gli interessi vanno resitituiti dai primi acquirenti e, se 
presente,  dal nuovo proprietario, ognuno per il tempo in cui sono entrati 
nel possesso della cosa.  Nessuno può giovarsi di un negozio simulato 
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 “Nam dico, quod debet Iudex pranunciare, quod pensiones domus, quas ille 
creditor percepit, vel percipere potuit, computentur in fortem debitam, & 
residuum debeat una cu domo tradi, & consignari debitori, statim enim per 
fructuum perceptionem ispo iure fors in quantitate percepta remandit 
extenuata.”  
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae…”, cit., liber II, cons. 164, p. 
522, num. 46-47.  
In questo passo il Mansi sigilla definitivamente l’esito della sua discettazione.  
 
76
 Non vè dubbio che non può essere opposta norma alcuna poiché si può 
parlare in ogni tempo di simulazione di contratto e di contratto usurario. Per 
questa ragione il Mansi ritiene che gli eredi dei venditori possano ottenere ciò 
che reclamano. Vengono citati Menochio e  il consilium 436 di Paolo di 
Castro, oltre al sempre presente Baldo. (L. MANSI, Consultationes sive res 
iudicatae…”, cit., liber II, cons. 164, p. 522, num. 51). A proposito di Paolo di 
Castro (Castro, 1360/62 – Padova, 20 luglio 1441), va detto che fu allievo di 
Baldo e poi maestro di entrambi i figli di Baldo. Esponente della scuola dei 
Commentatori, tenne cattedra ad Avignone, Siena, Firenze, Padova. La stima 
di cui godette lo rese irrinunciabile punto di riferimento anche fra quei 
cinquecenteschi che rinnegarono il metodo scolastico. L’importanza dei suoi 




Gli eredi dei venditori, poi, oltre ad agire con l’azione di rivendica, 
possono anche percorrere un’altra strada, sebbene non usuale. 
Ammettiamo per un istante che la compravendita sia realmente 
avvenuta, che si sia perfezionata con un “vero e giusto” prezzo -anche se  
di gran lunga inferiore al valore commerciale del bene- e che pertanto il 
contratto sia per l’ordinamento pienamente valido e produttivo di effetti 
giuridici. La legge in questo caso concede solo ai venditori e ai loro eredi 
di poter riacquistare in qualunque momento il bene allo stesso prezzo 
a cui i primi lo vendettero, non rilevando in modo alcuno il trascorrere -
in questo caso- dei 5 anni dall’alienazione del bene77. Questa, diciamo 
                                                                                                                
“Alciato insegnò che non negligenda est tyronibus Castrensis explanatio, e 
Cuiacio esortava a vendersi la camicia pur di non privarsi dell’opera di P. (qui 
non habet Paulum de Castro tunicam vendat et emat, …).” 
Ennio Cortese in Dizionario Biografico dei giuristi italiani (XII-XX secolo), Il 




 “Ubi quod si venditio sit facta minùs iusto pretio cum pacto retrovendendi 
ad certum tempus, tunc non obstante lapsu temporis venditor in perpetuum 
auditor”.  
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber II, cons. 164, p. 523, 
num. 56-57. 
Viene citato il consilium1096 di Jacopo Menochio, e il cardinale Francesco 
Mantica (Venzone, 1534 – Roma 28/29 gennaio 1614). Del Mantica basterà 
ricordare le sue due opere teoriche, il De coniecturis ultimarum voluntatum 
libri XII  e le Vaticanae lucubrationes seu de tacitis et ambiguis 
conventionibus libri XXVII. Giureconsulto di fama non inferiore a quella di 




pure dilazione in eterno dell’accordo travolge tutti i successivi 
acquirenti del bene e getta quindi tutte le future transazioni in una bolla 
di precarietà in cui certamene non ci si vorrebbe mai trovare. Un’altra 
via che sbocca allo stesso incrocio della prima: anche qui andranno 
restituiti gli interessi eseguendo la compensazione con la somma dovuta 
dall’iniziale venditore a titolo di riacquisto del bene, come d’altronde 






Huiusmodi Consultatio ad Instantiam Religiosi Viri pro veritate 
exharata trasactioni viam aperuit, restitutis a possessore bonis, & ei per 
soluto primo tantùm pretio florenorum centum nulla habita ratione 
perceptorum fructuum ultra sortem florenorum centum attenta 
                                                                                                                
Padova e dedicò la sua carriera alla sistemazione della voluntas quale categoria 
fondante la teoria generale del contratto. 
Per maggiori approfondimenti si veda la voce “Mantica, Francesco Maria” in 
Dizionario Biografico dei giuristi italiani (XII-XX secolo), Il Mulino editore, 
Bologna 2013, volume II, p. 1259.   
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 Anche qui si fa riferimento alla logica equitativa. Vengono citati, fra gli 
altri, Paolo di Castro, Tiberio Deciani, Giuseppe Ludovisi (L. MANSI, 




spontanea, & extraiudiciali facta restitione bonorum, pro quibus in 
Iudicio vindicandis non modica pecuniarum, & temporis iactura 
facienda eras.  
 
Viene quindi ripristinato in via stragiudiziale lo status quo ante, quasi 

















1.2 UN GUADAGNO MANCATO 
 
Questa seconda consultatio del Mansi che andremo ad analizzare, vede 
come actores della querelle i Buonvisi, una delle famiglie più eminenti  -
anzi, senza dubbio la più influente sotto il profilo della spinta 
commerciale-  della città di Lucca, famiglia che si estinse -nel suo ramo 
lucchese, per l’appunto-  nel XVIII secolo.  
 
I Buonvisi furono una ricca e nobile famiglia di banchieri e 
commercianti di seta presente anche a Firenze. La famiglia trae origine 
da un Buonvisio favorito alla Corte dell'Imperatore Ottone III. Già 
insigne alla fine del XIV secolo, la sua potenza politica si accrebbe per 
opera di Lorenzo di Nerio (morto nel 1460), uno dei capi della congiura 
che abbattè la signoria di Paolo Guinigi.  
Svolsero la loro attività di banchieri in diverse città: Genova, Napoli, 
Venezia, Anversa, Londra, Bordeaux, Lione , Marsiglia , Parigi , Tolosa, 
Norimberga, Lisbona  e Costantinopoli  tra le principali
79
. 
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Parteciparono attivamente al governo della città di Lucca, al punto che si 
annoverano 45 gonfalonieri e 126 anziani della Repubblica  appartenenti 
alla famiglia. Poterono, tra l’altro, con le loro ricchezze soccorrere più 
d’una volta la Repubblica in gravi situazioni.  
Come già accennato nel capitolo 2, però, i Buonvisi subirono un 
drammatico fallimento nel 1629, per certi versi non così inaspettato; 
risulterebbe, infatti, che si dibattessero in difficoltà già vent'anni 
prima del loro fallimento e che fino al 1629 essi non fecero che 
trascinarsi debiti che ad un certo punto furono definitivamente 
impossibilitati a rimborsare. Una fine ingloriosa insomma, già 
preannunciata da tempo.  
È interessante inquadrare anche solo brevemente le vicende di questa 
famiglia per ritornare di nuovo alla storia di Lucca attraverso l’oligarchia 
e la mercatura: i Buonvisi, infatti, non solo furono i più ricchi della 
città, ma incarnavano anche la tradizione del patriziato operoso; il 
loro fallimento rese più che mai tangibile la crisi dell'economia 
lucchese di XVI e XVII secolo.  





Andiamo quindi ad esaminare la controversia oggetto della consultatio. 
 
IL FATTO.  
I Buonvisi avevano investito, grazie ad una facile e pronta occasione, 
parte del loro denaro a Napoli nelle tasse sui censi, in stabili richezze
80
 e 
nella Mercatura, percependo mediamente da quest’ultima un interesse 
annuo del 6% (pecunias dare Mercatoribus honestum lucrum
81
). Accade 
che dal debitore Ferrante, erede del loro originario debitore Andrea, non 
riscuotono il becco di un quattrino, nonostante l’interesse sia, per il caso 
della mercatura, lecito secondo il diritto civile ed anche secondo quello 
canonico.  
 
LA DISAMINA DEL MANSI.  
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 Testualmente: “in bonis stabilibus”.  










Non occorre citare Paolo di Castro
82
 per osservare che nel mondo 
mercantile il denaro non resta mai fermo nelle casse in maniera 
infruttifera, e che normalmente la remunerazione di chi investe la propria 
liquidità è circa del 5% annuo
83
. Quindi, la pretesa dei Buonvisi è, oltre 
che ragionevole, anche tutelata dall’ordinamento. Sarà allora giusto 
introdurre il concetto di lucro cessante
84
 visto che il denaro, assumendo 
la veste di capitale nella pratica del commercio, può legittimamente 
riprodursi e il debitore è tenuto ex iure a corrispondere gli interessi. I 
Buonvisi hanno senza alcun dubbio subìto un danno patrimoniale, 
consistente nel mancato percepimento di un profitto che avrebbero 
potuto attendersi in modo sensato,  vista la circostanza e gli accordi 
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  Per le notizie su  Paolo di Castro, si veda la nota 76.  
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 “Rarò aut nunquam pecuniae retinèatur in arca ociosae, verùm continuo 
prompta, & paràta adest occasio eas investiendi cum lucro quinq; pro 
centenario, & anno”.  
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber I, cons. 58, p. 465, 
num. 1. 
84
 “Con l’aumento dei traffici e degli affari […] all’inizio del ‘500 l’indennizzo 
in seguito al lucrum cessans era pacificamente ammesso.”  
M. A. BENEDETTO alla voce Usura (diritto intermedio) in Novissimo Digesto 






presi.  Lucro cessante e danno emergente
85
 sono le categorie giuridiche a 
cui bisogna ma, soprattutto, si può fare riferimento in caso di mercante 
versus socio
86
. Parliamo soltanto di interessi risarcitori (del lucro 
cessante o del danno emergente) o al massimo compensativi -che 
possono essere pretesi e concordati secondo ogni diritto-, poiché il diritto 
canonico, che si aggiunge al civile, vieta del tutto solo quelli lucrativi. 
Tutto questo a prescindere dal fatto che il mercante sia moroso o meno 
rispetto alla restituzione del capitale puro, sebbene in qualche foro si 
affermi il contrario.  
La dottrina sul tema è abbastanza consolidata, oltre che autorevolissima, 
e si rifà all’aequitas per convalidare il ragionamento.   
Per quanto riguarda gli interessi compensativi, ad esempio, nel diritto 
civile ve ne sono diverse testimonianze, ne citiamo alcune: 
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 Il concetto di damnum emergens attecchì per primo, essendo pacifico che, a seguito 
di un danno sopravvenuto in conseguenza del prestito, si stipulasse un indennizzo. 
 
86 Viene citato il consilium 7 di Jacopo Menochio e, sul tema, la sua 
affermazione: “Omnes tam nobiles quam ignobiles mercaturam exercent, etià 
Mulieres”.  
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber I, cons. 58, p. 465, 





l’acquirente che entra nella disponibilità di un bene idoneo a produrre 




gli interessi dotali, quando, per dotare la figlia, un padre dà in pegno un 
bene fruttifero: in questo caso gli interessi saranno di proprietà del 
genero e verranno impiegati “ad sustinenda onera matrimonij”88.   
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 A tal fine, varrà la pena fare riferimento all’odierno art. 1499 c.c., rubricato 
“Interessi compensativi sul prezzo”: “Salvo diversa pattuizione, qualora la 
cosa venduta e consegnata al compratore produca frutti o altri proventi , 
decorrono gli interessi sul prezzo, anche se questo non è ancora esigibile”. 
Anche oggi, quindi, gli interessi compensativi sono dovuti a fronte della 
consegna di una cosa fruttifera effettuata all'acquirente da parte del venditore, 
ogniqualvolta il prezzo dovuto a fronte della vendita non sia stato ancora 
corrisposto. Rispetto alla fattispecie presa ad esame, comunque, questo pare 
essere l’esempio meno calzante. La disputa che vede protagonisti i Buonvisi, 
infatti,  ruota attorno il mancato guadagno che ci si sarebbe potuti 




 “Aliud exemplum morae irregularis constituir de Iure Civili in usuris 
dotalibus, ad quas dotans renetur statim, ac maritus substinere incipit onera 
matrimonij”.  
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber I, cons. 58, p. 466, 
num. 13.  
Qui il Mansi parla di morae irregularis poiché il suocero è in ritardo con la 
costituzione della dote vera e propria e il pegno ne prende il posto 
temporaneamente per compensare il danno causato al genero. Sul punto si 
veda anche M. A. BENEDETTO alla voce Usura (diritto intermedio) in 
Novissimo Digesto Italiano tomo XX, Unione Tipografico-editrice torinese, 





Si ammette, poi, che il tutore possa far fruttare i beni dell’orfano89 -
perché quest’ultimo non si dolga in seguito di un lucro cessante- 
arrivando addirittura a prestare il denaro ad interesse
90
.   
Allo stesso modo il socio, il mandatario, l’amministratore degli affari 
possono percepire gli interessi compensativi giacchè questi non prestano, 
ma investono il loro denaro ad honestum lucrum.  
A questo punto della disamina, si possono delineare con certezza le tre 
tipologie di interessi con cui la dottrina del tempo doveva fare i conti: 
                                        
89
 “La legge civile generalmente a benefizio de’ pupilli concede il corso delle 
usure contro i loro debitori, ed a somiglianza di questi i dottori lo stendono 
[…] generalmente a coloro, i quali non possono fare il fatto loro per se stessi, 
sicchè sono costretti di vivere sotto l’amministrazione d’altri, la quale però si 
dice legale e necessaria […]. Questa disposizione della legge civile, la quale 
concede l’usura come per una specie di privilegio (secondo la più vera, e la più 
comune opinione) è stata corretta dalla legge canonica, per quella chiara e 
convincente ragione, che essendo l’usura intrinsecamente mala e proibita per 
legge divina, non può la legge positiva, e particolarmente la laicale 
canonizzarla […].” 
G.B. DE LUCA, Il Dottor Volgare ovvero il compendio di tutta la legge civile, 
canonica, feudale e municipale nelle cose più ricevute in pratica, V. Batelli e 
Compagni, Firenze 1840, libro V, p. 51-52.  
 
90
 “…ubi quod hodie in omnibus casibus, in quibus Tutor de Iure Civili 
tenebatur pecuniam foenori dare, hodie tenetur in emptioné praediorum, vel 
ad honestum lucrum tradere, aliàs tenetur ad interesse ...”  





interessi puramente lucrativi; interessi risarcitori del danno emergente o 
del lucro cessante; interessi compensativi del vantaggio ottenuto
91
.    
Solo l’interesse lucrativo, ribadiamo, viene propriamente detto usura, 
pertanto condannato dai diversi iura.  
Il caso che stiamo esaminando, invece, verte attorno alla corresponsione 
degli interessi risarcitori, concessi da ogni diritto, civile e pontificio e 
ritenuti leciti in ogni tempo anche in assenza di mora od anche in 
presenza della sola mora irregolare
92
. Circa quest’ultimo aspetto, c’è da 
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  “Id quod tamen ut melius percipiatur, permittendum esse censeo, triplicem 
usurarum à DD anteponi. Primam scilicet mere lucratiuam. Alteram damni, seu lucri 
resturatiuam. Tertiam vero commodi percepti recompensatiuam.”  
L. MANSI,  Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber I, cons. 58, p. 468, num. 
30.   
Il Mansi cita Baldo, Bartolomeo da Saliceto e Gerolamo Cagnolo. Per le notizie su 
Baldo, si veda la nota 58. A proposito di Bartolomeo da Saliceto (sec. 14º - 1411), va 
detto che fu un eminentissimo giurista bolognese del XV secolo. Professore nelle 
università di Bologna, Modena e Ferrara, appartenne alla scuola dei bartolisti, 
scrivendo ampî commentarî ai primi nove libri del Codice e al Digestum vetus, un 
trattatello De mora (che il Mansi cita in Consultationes sive res iudicatae…, cit., 
liber I, cons. 58, p. 474, num. 82) , varie repetitiones e consilia. Sono ricordati 
soprattutto i suoi casus, che furono -tra l’altro- inglobati nelle edizioni a stampa del 
corpus iuris civilis. Prese parte attiva all'agitata vita politica del Comune di Bologna, 
per il quale svolse anche numerose ambascerie. 
Per maggiori approfondimenti si veda la voce “Bartolomeo da Saliceto” in 
Dizionario Biografico dei giuristi italiani (XII-XX secolo), Il Mulino editore, 
Bologna 2013, volume I, p. 185.   
 
92
 “La mora non è altro, che una tardanza del debitore contro la volontà del 
creditore, che non è pagato. Questa mora è di due sorte: una è detta regolare, e 
l’altra irregolare. La more regolare si divide in mora dell’uomo, ed in mora del 




osservare che i Canonisti sostenevano che il debitore andasse comunque 
posto formalmente in mora mediante citazione giudiziale o stragiudiziale 
(mora regolare)
93
 prima che il creditore potesse vantare la sua pretesa 
                                                                                                                
debitore per via di atti giudiciarij, che per un tempo determnato l’abbi pagato. 
La mora del giorno è quando nel contratto vi è determinato il giorno prefisso 
per il pagamento, e però quando il debitore trasgredisce il tempo ammonito, o 
determinato nel contratto, subito si dice esser in mora, o debitor moroso. La 
mora irregolare è quella, che si commette per natura dell’istesso negozio 
mediante la ragione, e disposizione della legge: come se uno vendesse una 
cosa di sua natura fruttifera, e non fusse stato pagato conforme i pacti fatti; 
allora il debitore sarebbe subito constituito in mora irregolare. Questa mora è 
detta irregolare, perché di essa non si può assegnare una regola certa per tutti i 
casi, che possono succedere. Queste sono le divisioni della mora necessarie 
saperli per poter conoscere quando sia lecito pigliare gl’interessi per causa del 
danno emergente; essendo questa agguagliata al furto, che però il debitore 
moroso è simile al ladro, il quale si come è tenuto a resituire la roba rubata, 
perché la tiene contro la volontà del padrone legittimo, così anche il debitor 
moroso è tenuto resitituire tutti quei danni, che ha patito il creditore, per aver 
ritenuto quel che non era suo, contro la volotnà del vero padrone: ma se poi lo 
ritenesse di consenso del padrone, nel foro interno non diventa mai 
moroso[...].” 
C. MAZZI, Laberinto delle coscienze, overo compendio dei cambi diviso in tre 
parti, con l’aggiunta di alcune specie d’usura più inique, e detestabili, 
Antonmaria Albizzini, Firenze 1688, pp. 42-44.  
 
93“ … quod venditor potest sine mora regulari consequi fructus rei védite, seu 
interesse proportionatum tamen ad fructus perceptos ab emptore consequi non 
potest, nisi emptor fuerit constitutus in mora regulari per interpellationem, vel 
lapsum diei”.  
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber I, cons. 58, p. 471, 
num. 49, riportando il parere di parte della dottrina. Infatti, alcuni 
ammettevano che solo gli interessi compensativi -derivanti dal godimento dei 
frutti della cosa da parte dell’acquirente che non ha ancora corrisposto il 
prezzo per intero- potessero essere pretesi dal venditore anche in assenza della 
mora regolare. Mentre, qualora si trattasse di interessi risarcitori, si ritenenva 
necessaria la costituzione in mora del debitore mediante citazione, o la 





risarcitoria, tanto più se il denaro era stato investito nel debito pubblico, 
per estinguere tributi, per provvedere insomma alla stabilità della  cosa 
comune.  
Man mano che il  nostro Avvocato approfondisce però gli altri quesiti 
della causa, la disputa circa la mora perde d’importanza e prende forma 
un altro aspetto, quello dell’ammontare del debito in misura determinata, 
e non in modo generico. Se non si è, infatti, sicuri dell’entità del debito, 
non si può in alcun modo inciampare nella mora e nelle altre 
obbligazioni derivanti dall’accordo94.  
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 “… Imò sola dubitatio debitoris excusat à mora, & interesse...”  
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber I, cons. 58, p. 472, 
num. 55-56.  
Il Mansi, fra i tanti, cita anche Bartolomeo Bertazzoli (Finale, 1516 c.ca – 
Ferarara 1588), magistrato, uomo di governo e avvocato molto rinomato a 
Ferrara. Autore di numerosi consilia in materia civile e penale, il Bertazzoli 
divenne celebre per il suo Tractatus clausularum instrumentalium, dove 
esamina tutte le clausole possbili di un contratto di compravendita, lanciando 
anche una personale invettiva ai notai ferraresi, paragonabili ai pappagalli che 
ripetono senza alcuna cognizione di causa ciò che è stato già detto fin troppe 
volte da molti.  
Per maggiori approfondimenti si veda la voce “Bertazzoli, Bartolomeo” in 
Dizionario Biografico dei giuristi italiani (XII-XX secolo), Il Mulino editore, 
Bologna 2013, volume I, p. 234.   
Più avanti con la trattazione della causa, il Mansi cita anche il consilium 123 di 
Andrea Alciato, quando afferma: “moram non committi, quando obscuritas 
debiti respicit substantiam obligationis, quia tuc priùs dicta obligatio per 
Iudicem declarari debet, ut incurratur mora, qui est casus noster.”  
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber I, cons. 58, p. 475, 
num. 83.  




Se il debito è illiquidum, non precisato, come in questo caso, la mora non 
può contrarsi prima della sua dichiarazione e liquidazione da parte del 
giudice
95
, anche se viene dimostrata la mala fede del debitore convenuto 
in giudizio.
96
 Lo stesso si dica circa gli interessi risarcitori, che iniziano a 




                                                                                                                
 
95
 “… Cum regulariter si aliàs ex qualitate, & natura negocij creditum sit 
illiquidum, nunquam morà contrahitur ante Iudicis liquidationem, & 
declarationem, […]”. 
L. MANSI, Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber I, cons. 58, p. 473, 
num. 72.  
Il Mansi cita anche il consilium 84 Lelio Altogradi e il consilium 40 di 
Girolamo Palma ( Consultationes sive res iudicatae…, cit., liber I, cons. 58, p. 
473, num. 74): come abbiamo già appreso dal Lucchesini, si tratta di due 
giuristi lucchesi coevi al Mansi, di fama non inferiore a quest’ultimo.  
 
96
 Bartolo da Sassoferrato e Jacopo Menochio sono di gran lunga i giuristi più 
citati durante la trattazione della causa.   
97
 Il Mansi cita anche il consilium 407 di Giovanni Cefali (Consultationes sive res 
iudicatae…, cit., liber I, cons. 58, p. 474, num. 78), giurista definito da Alberico 
Gentili tra quelli “solidiori scientia” nel secolo XVI. Ferrarese di nascita (Ferrara, 
1511/12 – Padova, 1580/1581), il Cefali cominciò la sua carriera accademica proprio 
a Ferrara, ottenendo molto presto la cattedra di diritto civile. Si trasferì in seguito a 
Pavia e approdò infine all’università di Padova, dove insegnò per 14 anni ininterrotti. 
Irriducibile bartolista, fu apprezzato soprattutto come consulente; a partire dal 1569, 
il Cefali pubblicò quattro libri di Consilia sive responsa, ai quali il figlio, curandone 
la ristampa a Venezia nel 1582, ne aggiunse un quinto. Un Consilium ad rem 
monetariam pertinens fu riprodotto nell'appendice al De monetis et re nummaria di 
di R. Budelius, a testimonianza  della considerazione in cui era tenuto dai giuristi 
contemporanei. Nei suoi consilia il Cefali si occupò di problemi pratici molto sentiti 
all’epoca, come quello dei pagamenti dovuti in base a contratti stipulati al momento 
di un diverso rapporto tra le monete (i cambi e la loro fluttuazione). Ricordiamo, poi, 




Oltre al requisito della liquidità, v’è poi quello della conoscenza, 
ovverosia il debitore deve essere a conoscenza del debito a proprio 
carico. Per tale via si ammette, ad esempio, che l’erede del debitore 
possa inizialmente vantare il giusto prestesto dell’ignoranza98 circa il 
debito che ha ereditato, ma una volta reso edotto dell’obbligazione 





LA SENTENZA.  
Il consilium riporta la sentenza, che accerta anzitutto che Ferrante è 
unico legittimo erede con beneficio d’inventario di Andrea junior, a sua 
volta erede dell’originario debitore Andrea senior per la quarta parte del 
                                                                                                                
Per maggiori approfondimenti si veda la voce “Cefali, Giovanni” in Dizionario 
Biografico dei giuristi italiani (XII-XX secolo), Il Mulino editore, Bologna 
2013, volume I, p. 503.   
 
98
 “Quis in alterius locum succedunt ìustam habét causam ignorantia, an id, 
quod peteretur, deberetur”.  




 La Rota di Genova, nella decisione 164: “Et cum ipse esset certus, se esse 
debitorem, non obtulerit aliquam partem, merito tenebatur ad interesse totius 
summe”. 





patrimonio di quest’ultimo. Trattandosi di eredità accettata con beneficio 
d’inventario, Ferrante risponderà con il solo patrimonio ereditato -
consistente in 3500 scudi- che verrà sottoposto a pignoramento fino 
al completo soddisfacimento del credito vantato dai Buonvisi. La 
stima circa la determinazione dell’eredità tiene conto del fatto che 
Andrea senior partecipava alla società coi Buonvisi con 12500 scudi, 
pertanto la quarta parte rivalutata e corredata dei profitti da investimento 
equivale a 3500 scudi.  
Il convenuto è tenuto a restituire agli actores la somma di circa 8000 
ducati napoletani, a titolo di capitale puro ed interessi risarcitori, non 
anche a titolo di spese processuali. Gli altri profitti
100
 vanno invece 
condivisi con tutti gli altri soci, avuto riguardo alla loro quota di 
partecipazione al capitale sociale.  
 
Legitur in prothocollo Instrumentorum Egr. Ser. Iacobi Motroni sud die 
13. Mensis Augusti anni 1653. Sol. 2227. dictum vero laudum in 
iudicatum transyt, & partes exequutiòni demandarunt facta transactione, 
                                        
100
 “Omnes pecunias imbursatas”.  





in qua Sp. Ferrantes soluit dd. Actoribus scuta termlile quingeta, ut ex 
Instrumento rog. manud. Egr. Ser Iacobi Motroni dicti anni 1653.   
 
Il debitore quindi, come emerge dai documenti ufficiali, consegna ai 
























 Quentin Metsys  





Esistono diversi quadri, soprattutto di scuola fiamminga, risalenti al 
Cinquecento e al Seicento, che trattano il tema dell’usura. Uno di questi 
si trova a Roma a Palazzo Doria Pamphilj e testimonia, nelle sue 
preziosità descrittive unite al gusto per il grottesco dell’autore -il quale 
peraltro era molto affezionato al tema del prestito a interesse-, quale 
fosse il motore dell’economia, non tanto sommersa, dell’età storica di 
cui stiamo parlando. Fra i tanti, ho scelto questo quadro, “Gli usurai” di 
Quentin Metsys, perché proprio recentemente ho avuto l’opportunità di 
analizzarlo dal vivo, sia pure come una qualunque dilettante. Sarà stato 
per il diretto collegamento alla mia tesi … ad ogni modo, ad inchiodare 




lineamenti grinzosi dei soggetti ritratti addentro lo strozzinaggio; non i 
loro sguardi circospetti e menzogneri nel contempo; non le monete 
disposte sul tavolo, sparse quasi in modo geometrico e custodite dai busti 
massicci accasciati su di esse. La prima cosa che mi ha colpito sono stati 
i libri. La quantità di libri posti alle spalle dei personaggi. Più libri che 
monete, verrebbe quasi da dire. Saranno stati forse libri di diritto?  
Pagine e tomi dove cercare l’espediente giuridico per farla franca o, più 
semplicemente, manuali ricognitivi del diritto vigente, da consultare per 
appellarsi alla fattispecie normativa di maggior favore ai propri fini. 
Anche sul tavolo, accanto alle monete che via via perdono d’importanza 
in confronto a tutti gli altri elementi simbolici, v’è un libro che i primi 
due usurai stanno consultando, mentre gli altri due, un piano più indietro,  
confabulano qualcosa a proposito.  
Non è certo mia intenzione improvvisarmi nel ruolo della critica d’arte, 
pertanto mi fermerò solo a queste riflessioni e solo a questa opera. 
Tuttavia, Gli Usurai di Metsys mi forniscono lo spunto per terminare il 





Anzitutto, l’analisi dei consilia del Mansi ci ha restituito esattamente 
quanto riportano le fonti circa l’usura nel diritto intermedio.  
Passiamo infatti: 
dal probabile stato di bisogno del consilium 164 al profitto lecito nella 
mercatura del consilium 58;  
dai rapporti tra privati cittadini ai rapporti societari tra imprenditori; 
dalla gratuità assoluta del mutuo propriamente inteso, con il solo obbligo 
in capo al mutuatario di restituire il tantundem eiusdem generis, 
all’honestum lucrum spettante a chi investe il capitale tollerando su di sé 
il rischio d’impresa. 
Echeggia sullo sfondo la massima bifariam potest existimari pecunia, 
quel Giano bifronte dai volti non identici posto alla base della nostra 
storia economica. Sebbene, come detto, il Mansi non si sia occupato in 
modo prevalente di situazioni concernenti l’usura, i consilia presi ad 
esame si presentano come un’ottima sintesi dell’argomento nel pensiero 
dottrinale del tardo diritto comune, giunto nel Seicento ormai alla sua 
fase crepuscolare. È vero che il peso specifico del consilium sapientis si 
è molto ridimensionato ma, anche in questo caso, la bontà della regola 




giureconsulti di enorme rilievo i quali, tra le prime rovine di un sistema 
solo all’apparenza monolitico, continuano a redigere consilia 
dall’altissimo spessore giuridico. Abbiamo osservato come il Mansi, a 
supporto delle sue argomentazioni, citi costantemente i grandi giuristi 
del diritto comune, interponendo (senza interpolare) riferimenti precisi -
cosiddette  allegazioni-  agli autori indicati. Il consilium di quest’epoca, 
poi, conserva una sua propria nota distintiva: ci troviamo nell’età della 
Communis Opinio, l’età in cui, all’autorevolezza del parere dei 
giureconsulti più accreditati, si abbinano anche le decisiones dei grandi 
Tribunali, primo fra tutti la Rota Romana. Il consilium sapientis diviene  
così il depositario di un’eredità plurisecolare; con esso e con le sentenze 
delle varie Rote si diffondono, in Italia ed in Europa, orientamenti 
giurisprudenziali e principi di diritto univoci da potersi applicare per la 
risoluzione di controversie analoghe. E laddove la regola perisca, il 
vuoto viene colmato dalla fama del giurista autore del consilium, dalla 
retorica e dall’aequitas. Questa mole di opiniones costituisce appunto il 
perno dell’ultima fase dello jus commune. Sarà, infatti, proprio tale 
eccessiva, febbrile produzione letteraria che provocherà, ad un certo 




gli Stati d’Europa all’esperienza, un secolo e mezzo più tardi, delle 
prime codificazioni.  
Concludo questo lavoro ritornando brevemente all’usura. Nel 1597 il 
noto filosofo Francesco Bacone elenca incomodi e comodi dell’usura101, 
per dimostrare che grazie ad essa si esercita la massima parte della 
mercatura, e che approcciare alla problematica con atteggiamento 
assertivo non consente di valutare in modo critico  pro e contro del 
fenomeno. Ci vorrà ancora del tempo perché la scienza del diritto abbia 
la meglio sull’osservanza cieca di precetti religiosi, calati 
grossolanamente in contesti che nulla hanno a che vedere con il loro 
significato. 
Ci vorrà, come detto, l’abolizione del feudalesimo, il superamento del 
mercantilismo. Pur tuttavia, ferma la progressiva regolamentazione, 
l’usura, indentificata non più nell’interesse sic et simpliciter ma in 
condizioni economiche onerose oltremisura per il debitore, si 
accompagnerà sempre a efficaci riverberi moralistici e, talvolta, anche 
                                        
101
 F. BACONE, Sermoni fedeli, economici, etici, politici, tradotti in italiana 
favella e corredati di annotazioni dall’abbate Ferdinando De’ Guglielmi, R. 




alla pena della reclusione da due a dieci anni, come per l’appunto 





BEATRICE. Io non ho bisogno d’altro che di venti zecchini. 
SCANNA. Questi la li ha da pagar; e no la vol gnente per 
tentar de refarse? 
B. Via, ne prenderò trenta, ma quanto vi darò di usura? 
S. Usura! La me perdona, mi no togo usura.  
B. Dunque … 
S. La farà el solito, quel che fa i altri. Sedese soldi per 
ducato el primo mese, e do soldi per ducato i altri mesi, per 
un anno, con patto che se no la le scode drento de l’anno, le 
zoggie sia perse.  
B. E se io le riscotessi in tre o quattro giorni?  
S. Tant’è tanto bisogna pagar i sedese soldi per ducato del 
primo mese. 
B. E non è USURA? 
 





Desidero ricordare tutti coloro che mi hanno aiutato nella 
stesura della tesi con suggerimenti, critiche ed osservazioni: a 
loro va la mia gratitudine, anche se a me spetta la 
responsabilità per ogni errore contenuto in questa tesi.  
Ringrazio anzitutto il  Professore Andrea Landi, Relatore,  e la 
Professoressa Chiara Galligani, Correlatore: senza il loro 
supporto e la loro guida sapiente questa tesi non esisterebbe.  
Proseguo con il personale degli archivi e delle biblioteche 
consultate, in particolare la Dottoressa Daniela Zanin del 
Fondo Antico della Biblioteca Giuridica Antonio Cicu di 
Bologna, che hanno saputo ascoltare ed interpretare le mie 
esigenze, facilitando le mie ricerche. 
Un ringraziamento particolare va poi alla Dottoressa Maria 
Greco.  
Vorrei infine ringraziare le persone a me più care: i miei amici, 
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